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I. 

La  Pentecoste  nella  sua  ultima  forma  è,  non  meno 
dei  Promessi  Sjmsìj  quali  uscirono  dopo  intenso  lavorio 
di  pensiero  e  di  arte,  il  mirabile  prodotto  di  una  me- 
ditazione sempre  più  profonda  intorno  all'ispirazione 
religiosa  e  al  significato  cristiano  dell'inno  e  segna,  ad 
un  tempo,  il  termine  vittorioso  di  ardui  sforzi  e  di  vive 
riprese,  a  traverso  cui  venne  maturandosi  l'elaborazione 
poetica  del  piccolo  capolavoro. 

A  questo  giudizio  ci  consente  di  pervenire  l'esame 
che  per  nostra  ventura  possiamo  fare  della  definitiva 
forma  dell'inno  in  raffronto  ai  primi  tentativi  e  abbozzi, 
ai  successivi  pentimenti  e  rifacimenti  di  strofe,  di  versi, 
d'immagini  e  d'epiteti.  La  formazione,  anzi,  della  Pen- 
tecoste si  riconnette  così  con  la  cultura  etico-religiosa 
del  Manzoni,  con  la  composizione  degli  inni  precedenti 
e,  in  generale,  con  la  produzione  del  più  fecondo  pe- 
riodo della  sua  operosità  letteraria  che  a  studiarne  la 
genesi  e   gl'intimi  procedimenti   m'induce  il   pensiero 

1  —  BUSBTTO,  La  coviposizione  della  {< Pentecoste». 


che  potrà  uscirne  non  solo  più  sicuro  il  giudizio  cri- 
tico dell'inno,  ma  anche  meglio  chiarita  la  salda  unità 
ideale  ed  estetica  che  regge  tutta  Popera  manzoniana 
di  quel  meraviglioso  decennio. 

Per  quanto  nei  noti  commenti  e  nelle  illustrazioni 
della  Pentecoste^  si  siano  additate  nuove  fonti  bibliche, 
oltre  a  quelle  che  appone  in  nota  lo  stesso  poeta,  altre 
reminiscenze  ed  ispirazioni  scritturali  si  possono  segna- 
lare non  meno  che  affinità  di  pensiero  e  sentimento  con 
scrittori  religiosi  familiari  al  Manzoni,  quali  il  Bossuet, 
il  Pascal,  il  Massillon,  il  Nicole  e  il  Bourdaloue.  E 
risonanze,  altresì,  si  avvertono,  massime  nella  seconda 
e  nella  terza  ed  ultima  stesura  dell'inno,  di  taluni  luoghi 
delle  Osservazioni  sulla  Morale  cattolica. 

Additarle,  però,  con  l'unica  cura  di  far  conoscere 
l'erudizione  religiosa  del  Manzoni  sarebbe  opera  sterile 
e  sui^erflciale  ;  onde  converrà  discuterne  il  valore  e  la 
portata  rispetto  al  concetto  informatore  della  Pentecoste, 
vedere  come  le  venisse  elaborando  la  coscienza  religiosa 
e  poetica  dello  scrittore. 

Quanto  fosse  obbligato  il  Manzoni  alle  fonti  nella 
prima  fase  della   sua   concezione   appare  evidente  dal- 


1  Oltre  alla  bibliografìa  data  dal  D'Ancona  (Poesie  di  A.  M. 
scelte  e  annotate  ecc.  da  A.  D'A.,  Barbèra,  Firenze,  1917,  p.  38 
e  p.  63,  n.  al  v.  1),  vanno  segnalati  i  più  recenti  commenti  di 
G.  Brognoligo  {Le  liriche  di  A.  M.,  dichiar.  ecc.,  Napoli,  Per- 
rella,  1911)  e  di  A.  Momigliano  (A.  M.,  Liriche  scelte,  con  inter- 
pretaz.  ecc..  Città  di  Castello,  Casa  Ed.  S.  Lapi,  1914)  e  l'articolo 
di  Q.  Db  Cabsabis,  Intorno  alla  *  Pentecoste  »,  in  Ross,  naz.  del  16 
gennaio  1918.  Le  varie  forme  e  correzioni  dell'inno  nella  1*  e  nella 
2*  stesura  ha  dato  il  Bonghi  in  Op.  ined.  e  rare  di  A.  M.  (Milano, 
Rechiedei,  1883),  voi.  I,  pp.  179-95,  e  meglio  lo  Schekillo  in  Le 
trag.  gl'inni  sacri  e  U  odi^di  A.  M.  (Hoepli,  Milano,  1907),  pp.  475-83, 


l'abbondanza  di   particolari  con    cui   descriveva  la  di- 
scesa dello  Spirito   santo   nella  IX  e  X  strofa.  L'una 

diceva: 

Ove  credenza  al  vero 
Non  die  l'errante  Didimo,  i 

E  fé  promessa  

Che  vana  al  rischio  usci  ; 
E  poi  che  in  nube  il  videro 
Ascendere  all'empire, 
Del  suo  promesso  spiro 
Ivi  attendeano  il  di  ; 
e  l'altra  : 

Esco  un  fragor  s'intese, 
Qual  d'improvviso  turbine  ; 
Fiamma  dal  ciel  discese 
E  sovra  lor  ristè  : 
Sui  labbri  indotti»  il  vario 
Mirabil  suono  Ei  pose, 
Da  quel  parlar»  pensose 
Pender  le  genti  Ei  fé. 

DelPepisodio  delPincredulo  Tommaso  è  stata  da  al- 
tri indicata  la  fonte  j*  di  tutto  il  resto  la  sparsa  ma- 
teria d'ispirazione  è  nel  Libro  dei  Salmi  ^  e  negli  Atti 
dei  Santi  Apostoli.^  Quanto  alla  rappresentazione  degli 


1  Var.  :    Ove  al  non  visto  vero  |  Negò  credenza  Didimo. 
»  Yar.  :  Sui  rozzi  labbri. 
3  Var.  :  E  da  quel  suon. 

*  Dallo  ScHKRiLLO  (nel  cit.  voi.  Le  trag.  ecc.,  p.  478)  in  Joah., 
XX,  24  e  sgg. 

5  P»al.,  XLIX,  2-3:  «  Ex  Sion  species  decoris  eius.  Deus  ma- 
nifeste veniet  ;  Deus  noster,  et  non  silebit.  Ignis  in  conspectu 
eius  exardescet  :  et  in  cirouitu  eius  tempestaa  valida». 

6  Actus,  I,  8-9  :  «  Sed   accipietis  virtutem   supervenientis  Spi- 

ritus  Sancti  in   vos :  Et  cum  haee  dixisset,  videntibus  illis, 

elevatus  est;  et  nubes  suscepit  eum  ab  oculis   eorum >,  e  II, 

2-4  :  «  Et  factus  est  repente  de  coelo  sonus,  tamquam  advenientis, 
spiritus  vehementis,  et  replevit  totam  domum  ubi  erant  sedente?. 
Et  apparuerunt  illis  dispartitae  linguae,  tamquam  ignis,  seditque 
supra  singulos  eorum.  Et  repleti  aunt  omnes  Spiritu  Sanato,  et 
coeperunt  Joqui  variis  lingais  ». 
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apostoli,  cougregati  nel  Cenacolo  in  attesa  del  «  pro- 
messo spiro  »y  si  potrebbero  dare  per  noti  i  luoghi 
sparsi  della  Scrittura  che  certamente  il  Manzoni  ado- 
però j  ma  più  importa  rilevare  che,  come  gli  si  affacciò 
la  prima  volta,  rimase  nelle  successive  stesure;  solo 
che  il  poeta  la  venne  rilavorando  (ne  tratteremo  più 
innanzi)  con  spirito  rinnovato  di  sentimento  e  di  arte. 

Più  chiara  prova  della  stretta  soggezione  del  Man- 
zoni ai  testi  sacri  nel  primo  concepimento  dellMnno^  è 
offerta  dalle  sei  strofe  che  precedono  il  racconto  della  di- 
scesa dello  Spirito.  Per  tutto  il  canto,  anche  nei  poste- 
riori rifacimenti  e  compimenti,  il  Manzoni  risentì  assai, 
come  verrò  dimostrando,  l'influsso  delle  lettere  di 
S.  Paolo  j  ma  è  curioso  notare  che  in  quelle  strofe  non 
litrasse  dalla  vigorosa  predicazione  delP Apostolo  che 
la  parte  polemica  relativa  alla  legge  mosaica. 

Osservabile  è  la  discussione  di  S.  Paolo  nella  Let- 
tera ai  Romani  e  nella  Seconda  ai  Corinti  (cap.  Ili) 
sulla  legge  di  Mosè  e  la  legge  della  fede  e  della  Grazia  : 
più  osservabile  quella  Ai  Galati^  dove  ritorna  la  dìstin 
zione  fatta  con  intento  polemico  e  parenetico  tra  le  opere 
della  legge  e  la  fede  di  Cristo  e  massime  i  nn.  21-31 
del  cap.  IV,  dove  i  due  figli  di  Abramo  sono  assunti 
come  simboli  dei  due  Testamenti,  delle  due  leggi,  Puna 
della  servitù,  l'altra  della  libertà;  l'una  riferentesi  al 
monte  Sinai,  che  genera  schiavi,  l'altra  alla  Crerusalemme 
che  è  libera;  e  si  contrappongono  i  figli  della  legge  giu- 
daica, significati  nel  figlio  che  Abramo  ebbe  da  una 
schiava,  e  i  figli  della  promessa^  significati  nel  figlio 
che  ad  Abramo  diede  una  libera,  quello  nato  «  secondo 
la  carne»,  questo  «secondo  lo  spirito». 

Il  Manzoni,  attratto  dalla  dimostrazione  paolina  e 
massime   dal   concetto   contenuto  in  un   altro   capitolo 
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della  Lettera  ai  Galati  —  non  servire  la  legge  antica 
a  giustificare  presso  Dio,  —  materiò  di  queste  idee  le 
strofe  III,  IV,  V,  atteggiandole  sì  poeticamente,  ma 
non  tanto  che  non  sia  lecito  scorgervi  il  medesimo  pro- 
cesso analitico  e  antitetico  che  è  nella  sua  fonte  e  <}he 
ha  contribuito  a  dare  una  t'orma  polemica  al  suo  stesso 
pensiero.  Il  concetto  manzoniano  è  che  la  «  legge  di 
Dio  »  non  basta  alla  salvezza  delPuomo  senza  la  «  virtù» 
dello  Spirito  santo  ed  è  questo  il  fulcro  della  vivace 
dissertazione  paolina.  Ma  da  questa  il  nostro  poeta  ri- 
cevette altresì  l'ispirazione  a  contrapporre,  come  faceva 
nelle  prime  due  strofe_,  il  Sinai  e  Gerusalemme,  tem- 
perando, però,  i  detti  dell'Apostolo  con  le  reminiscenze 
del  libro  delV^sodo,  dove  pel  modo  come  Mosè  ebbe  da- 
Dio  i  comandamenti  e  per  la  religiosa  maestà  della 
nuova  alleanza  stretta  tra  Dio  e  il  popolo,  il  Manzoni 
trovava  ragioni  sufficienti  per  mitigare,  secondo  la  sua 
pensosa  umanità  di  poeta  cristiano,  la  fiera  sentenza 
dell'Apostolo,  che  chiama  l'opera  di  Mosè  «  ministero 
di  maledizione  e  di  morte»  (cap.  III). 

L'ampia  e  sicura  conoscenza  che  il  Manzoni  aveva 
dell'oratoria  sacra  francese  del  sec.  XVII,  ci  fa  pensare 
che  egli  sin  dalla  prima  stesura  dell'inno  avesse  in  mente 
i  tre  Sennons  del  Bossuet  pour  le  jour  de  la  PentecóteJ 
Il  primo  di  essi  è,  appunto,  condotto  sulla  scorta  di 
S.  Agostino  ed  è  un'ampia  esegesi  della  citata  discus- 
sione Paolina  relativa  alla  legge  antica  e  alla  nuova: 
il  concetto  della  infermità  morale  ingenita  in  noi  pel 
peccato  originale  e  quelli  della  necessità,  che  ne  deriva, 
del  soccorso  divino  per  mezzo  della  Grazia,  e  del  pau- 


1  In  Oeuvren  de  Bossu*t,  Versailles,  de  l'imprimerie  de  I.  A.  Le- 
beJ,  1816,  voi.  XIV,  pp.  121-218. 


roso  domiaio  della  legge  sull'uomo  senza  lo  spirito  della 
carità  divina  ritornano  nelle  strofe  manzoniane,  vibranti 
quasi  dello  stesso  accoramento  e  ardore  che  palpita  nel 
discorso  del  facondo  Bossuet.  Il  Manzoni,  annunziata 
la  discesa  dello  Spirito  santo,  proseguiva: 

Che  l'universo  poi 
Empie  di  sua  virtù: 
Senza  di  cui  l'amabile 
Leg^e  di  Dio  che  vale?  , 

Al  duro  cor  mortale 
La  legge  è  servitù. 

Medesimamente  il  Bossuet,  seguendo  un'acuta  di- 
stinzione di  S.  Agostino,  dimostra  che  la  legge  di  Dio 
è  «  amabile  »,  solo  che  si  accetti  obbedendo,  come  amici, 
non  come  schiavi,  *  il  che  avviene  solo  quando  «  l'esprit 
de  la  gràce  nous  est  élargit,  par  lequel  la  justice  de  la 
loi  peut  étre  accompli  »  ;  onde  resta  provato  il  detto  del- 
l'Apostolo :  «  non  sub  lege  estiS;,  sed  sub  gratia  »,^  «  parce 
que  si  nous  suìvons  cet  esprit  de  gràce,  la  loi  ne  nous 
chàtie  plus  comme  notre  juge,  maU  elle  nous  conduit 
comme  notre  regie.....  ».'  Non  più  la  legge  del  timore  e 
della  servitù  scritta  sulla  pietra,  ma  la  legge  dell'amore 
e  della  libertà  scritta  nei  cuori  ;  onde  fu  fatta  la  nuova 
alleanza,  già  profetata  e  promessa.  Ha  il  Bossuet  intorno 
alla  potenza  vivificatrice  dello  Spirito  santo  talune  pa- 
gine così  ardenti  ed  impetuose,*  che  direi  quasi  ne  sca- 


1  Sermons  cit.,  pp.  133  40,  153-83  e  passini. 

>  Ad  Rom.,  VI,  14.  Pel  coacetto  dell'ultimo  verso  della  strofa 
manzoniana  cfr.  di  S.  Paolo  anche  Ep.  II  Ad  Oorinth.,  Ili,  14  : 
«  Sed  obtusi  sunt  sensus  eorum  »  e  Ad  Qalat.,  V,  l  :  «  State,  et  no- 
lite  iterum  jugo  servitutis  contineri>. 

*  Sermons  cit.,  p.  l4l.  E,  riportandosi  a  Geremia  (XXXI,  31-33)^ 
conclude:  «  La  première  loi  frappant  au  dehors  ómouvoit  les  àmes 
par  la  terreur,  la  seconde  les  changera  par  l'amour»  (pp.  142-S). 

*  Fra  altro  esclama  :  «  11  nous  faut,  il  nous  faut  une  loi  vivante  ; 
et  quelle  peut  étre  cette  loi  vivante,  siuon  le  vif  amour  du  souve- 
rain    bien,    que  le  doigt  da    Dieu,    c'est-à-dire    son   Saint-Esprit^ 


ttirisca  il  motivo  lirico  svolgentesi  con  non  minor  calore 
nelle  primitive  strofe  dell'inno  manzoniano  e  ripreso,  poi, 
nei  rifacimenti  con  forza  e  passione  anche  maggiori. 

Seguivano  nell'abbozzo,  che  veniamo  esaminando, 
queste  due  strofe,  esplicanti  il  duplice  concetto  della 
legge  di  Dio  come  puro  comandamento  e  come  fede 
operatrice  per  mezzo  della  carità: 

E  fiaccola  che  l'onda  i 
Irta  2  di  scogli  illumina, 
Che  fa  veder  Ja  sponda, 
Ma  che  non  può  salvar. 
Invan  da  lunge  il  naufragio 
Il  suo  periglio  ha  scòrto, 
Invan,  ch'ei  piomba  absorto 
Nel  conosciuto  mar. 

Ma  questa  eterna  in  Dio 
Pietosa  Aura  ineffabile. 
Di  cui  giammai  desio 
Indarno  un  cor  non  ha; 
Questa  d'Adamo  al  misero 
G-erme  3  il  cammino  addita. 
E  nel  cammin  di  vita 

Correr  volente  il  fa.-* 

« 

Sono  versi  che,  massime  i  primi,  riflettono  spiriti  e 
immagini  vaganti  nelle  lamentazioni  e  invocazioni  del- 


^crit  et  imprime  au  fond  de  nos  àmes,  quand  il  j  rópand  l'onction 

de  la  charité ?  La  charitó  est  dono  cette  loie  vivant  qui  nous  gou- 

verne  et  qui  nous  meut  intérieurement  ecc.  >.  E  su  essa  insiste 
esortando  e  invocando,  dopo  aver  celebrato  il  sacrifizio  del  Figlio 
di  Dio  e  il  dono  dello  Spirito  santo,  distruttori  della  <  crainte  servile  » 
(v.  pp.  145-6  e  151).  Anche  il  Massillon  in  uno  de'  suoi  Sermont 
avvertiva:  «Nous  étions  ennemis  dò  Dieu  et  ótrangers  à  ses  prò- 
messes  ;  et  il  vient  nous  réconcilier  avec  lui  et  nous  rendre  citoyens 
des  saints  et  enfants  d'une  nouvelle  alliance  »  {Sertnon  sur  les  carao- 
Uresdela  grandeur  de  Jéms-Ohrist,  in  Oeuvres:  Petit  carènte,  Paris, 
R-noaard,  MDCCOX,  voi.  VI,  p.  123). 
1  Var.  :  È  face  alta  sull'onda. 

*  Var.  :  Sparsa.  E  di  tutto  il  v.  la  var.  :  Che  scogli  e  sirti  illumina. 

3  Cfr.  nel  Nafale  «  il  misero  |  Figliol  del  fallo  primo  »  e  fonti  bi- 
bliche cit.  dal  Venturi  a  questo  luogo  (in  Oli  Inni  sacri  e  il  Cinque 
Maggio,  dichiar.  ecc.,  Firenze,  Bemporad,  9*  ediz.,  1904). 

*  Var.  :  E  alla,  promessa  vita  \  Gioia  e  vigor  gli  dà. 


l'Antico  Testamento  e,  più  vivamente,  nei  Salmi  david- 
dici;  ma  nel  loro  contenuto  etico  e  religioso  hanno  stretta 
affinità  con  la  dottrina  dell'Apostolo  ^  e  con  le  parafrasi 
esplicative  dei  sermoni  del  Bossuet.  Anzi  il  grande 
oratore  francese,  incitando  i  fedeli  a  confessare  Finfer 
mità  delPumana  natura,  ricorre  ad  un'immagine  eli  e 
fa  pensare  al  disperato  «naufrago»  della  strofa  manzo- 
niana: «  Il  est  vrai,  nous  sentons  je  ne  sais  quel  instinct 
en  nous-raémes,  qui  voudroit,  ce  nous  semble,  s'élever 
à  Dieu;  mais  nous  sentons  aussi  uu  torrent  de  cupidités 
opposées,  qui  nous  entrainent  et  qui  nous  capti vent  ».* 
E  più  oltre,  paragonando  la  nostra  volontà  sprovvista 
del  soccorso  della  Grazia  a  «  un  i)auvre  malade  mori- 
bond  »,  che  si  tormenta  e  si  agita  per  ricadere  più  sfinito 
di  prima,  esclama  :  «  que  produira  la  loi  en  cet  homme, 

puis  qu'elle  ne  peut  lui  donner  la  gràce? Elle  fait 

connaitre  le  mal,  elle  allume  le  flambeau  devant  le  malade, 
elle  lui  montre  le  chemin  de  la  vie  ».'^  E  ancora  :  «  La  loi 
ne  nous  touchant  qu'au  deliors,  elle  n'a  pas  la  force 
de  nous  soulager  ;  et  sortant  de  la  bouche  de  Dieu,  elle 

a  la  force  de  nous  condauner ;  ne  soutient  pas  l'impuis- 

sance,  mais  condamne  ia  rebellion  »/ 

E  forse  il  Manzoni,  nel  rappresentare  la  legge  di  Dio 
come  una  face  che  illumina  la  via  all'uomo,  ma  non  gli 


1  Ofr.  specialmente  Ad  Rom.,  Ili,  19-20:  «  Scimus  autem,  quo- 
niam  quaecumque  lex  loquitur,  iis  qui  in  lege  sunt  loquitur;  ut 
omne  os  obstruatur  et  subditus  fiat  omnis  mundus  Deo.  Quia  ex 
operibus  legis  non  justificabitur  omnis  caro  coram  ilio.  Per  legem 
enim  cognitio  peccati»  e  Ad  Oalat.^  II,  16:  «Non  justificabitur 
homo  ex  operibus  legis,  nisi  per  fidem  lesus  Ghristi  » .  Cfr.  anche 
dell' JS^p.  Ad  Rom.  tutto  il  cap.  IV. 

«  Sermon8  cit.,  pp.  129-SO. 

3  /òli.,  pp.  132,  133. 

*  Ibid.,  p.  184. 
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v'onsente  di  raggiungere  la  salvezza,  aveva  presente  la 
spiegazione  della  i>arola  dell'Apostolo  che  aveva  dato 
S.  Agostino  e  che  il  Bossuet  fece  propria;  poiché^  se 
tutti  i  precetti  e  le  dottrine  della  Legge  e  perfìn  dei 
Vangelo,  qualora  «  nous  n'impétrons  Pesprit  de  la  gràce^ 
]ie  sont  qu'une  lettre  qui  tue,  qui  piqué  la  eonvoitise 
j)ar  la  defense  et  comble  le  péché  par  la  transgression  >►. 
l'Apostolo  ha,  con  ciò,  voluto  «  faire  voir  à  l'homme 
combien  étoit  grande  son  impuissance,  et  combien  de- 
plorable  son  infìrmitó,  puisqu'une  loi  si  j  uste  et  si  sainte 
lui  devenoit  un  poison  mortel  »,  «  afìn  que,  par  ce  moyeu, 
nous  reconnussions  humblement  qu'il  ne  suffit  pas  que 
Bieu  nous  enseigne,  mai  qu'il  est  nécessaire  qu'il  nous 
soulage  »/ 

Degno  di  riscontro  è,  altresì,  un  luogo  degli  Essai» 
de  Morale  del  Nicole,  ben  noti  al  Manzoni  :  alludo  ad 
un' Uxplication  del  passo  più  notevole  della  lettera  di 
S.  Paolo  ai  Galati.  Che  se  al  nostro  poeta  dovette  parere 
terribilmente  severo  il  giudizio  del  grande  moralista 
francese  sulla  generale  schiaviti!  de'  Cristiani  a  causa 
delP  infermità  originata  dal  primo  peccato,  e  troppa 
fosco  il  quadro  ch'egli  aveva  fatto  della  depravata  so- 
cietà del  secolo  suo,*  tuttavia  di  molti  concetti  del  Nicole, 
mitigati  e  con  nuovo  acume  approfonditi,  alimentò  il 
suo  pensiero,  e  non  solo  per  la  composizione  della  Pen- 
tecoste. Certamente  ne  fé'  proprio  l'insegnamento  non 
potersi  salvare  quelli  che  «  paroissent  observateurs  de 
la  loi,  et  qui  sont  irrepréhensibles  devant  les  hommes  » 
senza  «  étre  animés  de  l'esprit  de   charité  »^  e  accettò 


'  Ibid.,  p.  136. 

»  Essais  de  Morale,  in  Oeuvre»^  Paris,  Desprez,  MDCCG,  voi.  Xi, 
pp.  ò-^. 

3  Ihid.,  p.  11. 


—  lo- 
ia conclusione  che  il  Mcole  aveva  tratta  dalla  sua  di- 
samina della  condotta  morale  dell'uomo  in  rapporto  al 
principio  della  carità,  «  que  toutes  les  actions  qui  n'ont 
point  la  charité  pour  principe  ne  sont  que  des  actions 
d^esclaves  e  non  d'enfants  de  Dieu  »/ 

La  strofa  VI  vagava  oziosa  in  tal  suono: 

O  del  peccato  ancella 
E  della  colpa  immemore 
Terra,  al  Signor  rubella, 
Ohi  ti  cangiò  cosi? 
Donde  su  tanta  tenebre 
Si  viva  luce  ascia? 
E  su  che  fronte  in  pria 
Dovea  levarsi  il  di? 

E  ritornava  pur  dopo  che  il  poeta  aveva  sostituito 
le  strofe  precedenti  con  altre  di  diverso  spirito  e  tòno^ 
nella  seconda  stesura  dell'inno,  rifatta  così: 

O  della  colpa  immemore 
E  delle  colpe  ancella, 
Terra,  divota  agli  idoli 
E  al  tuo  Signor  rubella, 
E  nato  il  Sol  che  splendere 
^  Dovrà  sovr'ogni  lido, 

Porgi  l'orecchio  al  grido 
Che  da  Sionne  usci. 

La  VII,  così  lasciata  a  mezzo: 

Adorator  degli  idoli, 
Sparso  per  ogni  lido, 
Volgi  lo  sguardo  a  Soli  ma, 
Odi  quel  santo  grido, 

rifaceva  il  motivo   della  YI,  la  quale,  prima  di  essere 


1  Jbid.,  p.  13. 
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ripresa  dal   primissimo,  getto,  fu  pur   rimutata  profon- 
damente nelPaltro  modo: 

Felici  turbe,  in  Solima 

Nel  sacro  di  venute, 

Che  in  sermon  vario  udirono 

II  suon  della  salute  ; 

E  al  gran  principio  attonite, 

Pensar  che  in  os^i  lido 

Risonerebbe  il  sgrido 

Che  da  quel  loco  usci.  * 

Ma  quella  stessa  VII  strofa  è  stata,  alla  sua  volta, 
rimaneggiata,  come  vedremo,  e  sdoppiata,  pel  confluire 
di  nuove  ispirazioni  e  immagini,  pur  serbando  il  con- 
cetto originario  nei  versi  : 

A  Lui  dall'empie  immagini 
La  terra  alfin  ritorni, 

che  resteranno,  nell'altima  forma  delFinno,  risaldati   a 
quella  mezza  strofa  e  raggentiliti  così: 

Stanca  del  vile  ossequio, 
La  terra  a  Lui  ritorni. 

Ora  questa  rappresentazione  dello  stato  morale  del 
mondo,  qual  era  prima  di  Cristo,  e  del  miracoloso  rin- 
novamento operato  dallo  Spirito  santo  su'  popoli  persiste 
nella  laboriosa  vicenda  dei  rimutamenti,  perchè  non  solo 
racchiude  un'idea  essenziale  al  significato  morale  e  alla 
lirica  solennità  dell'inno,  ma  è  caposaldo  della  dottrina 
cristiana  :  il  Manzoni  riceveva  impulsi  da  tutte  le  parti, 
non  che  a  serbarla  in  posto  elevato,  a  trarne,  quanto  più 
potesse,  viva  luce  di  poesia.  Anche  qui  riscontriamo  una 
stretta  attinenza  alle  fonti  bibliche  e  alle  dissertazioni 
apologetiche  nelle  prime  prove  ,*  una  maggiore  indipen- 
denza dipoi. 
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Corrono  alla  mente  passi  biblici  in  buon  nnmero: 
il  Salmo  della  Risurrezione  delle  genti/  la  profezia 
daviddica  della  Chiesa  delle  Nazioni,'  quella  della  ve- 
nuta dello  Spirito,  ^  l'annunzio  di  Gesii  *  e  luoghi  delle 
lettere  di  S.  Paolo ''  e  degli  Atti  degli  Apostoli.  I  ca- 
pitoli I  e  II  delV JSpistola  Ad  Romanos,  dove  P Apostolo 
denunzia  e  colpisce  così  le  scelleratezze  dei  Gentili  come 
le  trasgressioni  dei  Giudei,  sono  contenuti  nella  sintesi 
poetica  che  il  Manzoni  tentò  in  i)iiì  modi  per  significare 
Fumanità  precristiana,  «  immemore  »  del  «  peccato  »  ori- 
ginale, schiava  delle  «colpe»,  «  di  vota  agli  idoli»  e 
«  al  Signor  rubella  »  e  che,  alla  fine,  ha  raccolto,  con 
fiera  mossa  anti paganeggiante,  ma  sopprimendo  con 
gentile  pietà  Paccenno  all'antica  servitù  del  peccato, 
nel  richiamo  della  terra  a  Dio  dal  vile  ossequio  degli 
idoli. 

Pagine  di  fuoco  si  leggono  negli  apologisti  e  mora- 
listi francesi.  «  Il  est  très-certain  »  —  scrive  il  Bos- 
suet  —  «  que  l'idolatrie  n'avoit  rien  lasse  d'entier  sur 
la  terre:  c'étoit  le  crime  de  tout  le  monde»:  nello 
stesso  popolo  eletto  né  i  miracoli,  né  le  promesse,  né  i 
castighi  «  n'étoient  capables  de  retenir  cette  inclination 
fiirieuse  qu'ils  avoient  de  courir  après  les  idoles  »  :  effetto 
«  de  la  contagion  du  premier  péché,  par  lequel  la  source 
des  hommes  étant  infectée,  la  corruption  nous  est  passée 
en  nature  »  ;  anzi  la  stessa   conoscenza   della  legge  di 


1  Fsal.,  LlXV,  1-3  :  «  Jubiìate  Deo  omnig  terra,  ecc.  Omnis  tena 
adoret  te  et  psallat  tibi  ecc.  ». 

«  Fsal,,  LXVI,  3-4:  «  Confiteantur  tibi  populi,  Deus:  codìì- 
teantur  tibi  popali  omnes.  Laetentur  et  exaltent  gentes  ecc.  ». 

3  Psal.,  CHI,  80. 

*  JOAN.,  XII,  46. 

li  Cfr.,  aÀ  es.,  II  Ad  Corinth.,  IV,  6. 


Dio  trasformò  l'errore  delPaomo  in  «  rebellion  plus  auda- 
cieiise  »  e  si  aggiunse  agli  altri  peccati  la  «  désobéis- 
sance  formelle  ».  *■ 

«  L'idolatrie  —  dice  il  Massillon  —  rendoit  à  la 
créature  le  eulte  que  le  Créateur  s'4toit  réservé  à  lui 
Seul;  la  synagogue  Flionoroit  des  lèvres,  et  Pamour 
qu'elle  lui  de  volt  se  bornoit  à  des  hoinmages  extérieurs 
qui  n'étoieut  pas  dignes  de  luij  la  philosophie  s'égaroit 
dans  ses  pensée»,  mesuroit  les  lumières  de  Dieu  à  cel- 

les  de  Phomme :  trois  plaies  répandues  sur  tonte  la 

face  de  la  terre  ».'  E,  particolareggiando,  l'ardente  ora- 
tore parla  delle  «  viles  cendros  »,  oggetto  di  culto 
divino,  degli  altari  innalzati  sinanco  alP«  amour  im- 
pur  »,  degli  «  horama^res  impurfi  »  resi  alle  bestie,  delle 
«  nouvelles  impiétés  »,  che  crebbero  di  secolo  in  se- 
colo. " 

In  questo  medesimo  ordine  di  concetti  dell'idolatria, 
concomitante  col  vizio  d'origine,  e  dello  stato  di  ribel- 
lione a  Dio  nel  tempo  della  Legge  non  ancora  vivificata 
dalla  Grazia,  s'aggirano  le  strofe  manzoniane  della  prima 
e  della  seconda  redazione. 

Ma  di  questa  seconda  redazione,  a  cui  il  poeta  pose 
mano  il  17  aprile  1819  e  che  sospese  il  2  ottobre,  ve 
niamo  ora  ad  esaminare  distesamente  la  materia  e  la 
genesi  concettuale  in  relazione  con  le  fonti  della  sua 
cultura  religiosa. 


1  Sernions  cit.,  pp.  128,  134. 

*  Sermon  pour  le  jour  de  Noél,  in  Oeuvres  (ed.  cit.^,  voi.  I,  p.  33i. 

3  Ibid.,  pp.  331-2.  E  spesso  rievoca  e  analizza  la  vita  morale  e 
intellettuale  del  mondo  prima  di  Cristo.  V.,  ad  es.,  vivaci  dipin- 
ture della  società  romana  nel  cit.  Sermon,  pp.  349-50,  354-5.  E  gli 
«  kommages  ias^nsós  et  i^npies  >  de'  secoli  pagani  colpisce  anche 
nel  Sermon  aur  la  Divinité  de  Jé$u$-Chri$t,  in  Oeuvres,  voi.  I,  p.  387 
e  pansim. 


Non  solo  nello  spirito,  ma  talora  anche  nella  dizione 
v'ha  una  rispondenza  diretta  con  passi  della  Scrittura 
e  delle  opere  del  Bossuet:  quelPappellar  la  Chiesa  «  ma- 
dre de'  Santi  »,  «  conservatrice  eterna  »  «  del  Sangue 
incorruttibile  »,  quel  raffigurarla  come  milizia  che  da 
tanti  secoli  «  soffre,  combatte  e  prega  »  e  come  «  campo  » 
ferace  «  di  quei  che  sperano  »  sono  modi  ed  epiteti  in 
cui  si  rinnova  l'immaginoso  vigore  della  parola  dei  Pro- 
feti e  di  S.  Paolo,  massime  nell'Epistola  agli  Efesini,  e 
ricorre  il  solenne  entusiasmo  di  quello  che  giustamente 
fu  detto  l'aquila  di  Meaux.  Vi  sentiamo  riecheggiare 
di  lontano  la  fervorosa  profezia  d'Isaia  che  vede  Sionne 
rinnovellarsi  gloriosamente  per  tutta  la  terra  ^  e  redento 
il  popolo  di  Gerusalemme  quando  «  tutte  le  estreme 
parti  della  terra  vedranno  la  salute  mandata  da  Dio  »  j  ^ 
che  la  chiama  <<  la  città  del  Signore  »  la  «  Sionne  del 
Santo  d'Israele  »,  «  gloria  dei  secoli  »,  «  gaudio  di  ge- 
nerazioni e  generazioni  »  ^  e  ne  preannunzia  la  propaga- 
zione universale.  *  Dalla  parola  ardente  dello  stesso 
profeta  vediamo  rispuntar  l'immagine  delle  «  tende  » 
dispiegate  per  «  più  ampio  sito  »  dalla  Chiesa,^  come 
del  pari  ci  riadduce  agli  appassionati  salmi  daviddici 
la  raffigurazione  della  Chiesa,  che  si  diffonde  dall'uno 
all'altro  mare  e  combatte  e  s'aggrega  popoli  e  nazioni  ,^ 


1  IsAi.,  XLIV,  12  segg. 

»  IsAi.,  LIl,  1-iO. 

»  IsAi.,  LX,  1-3,  7,  13-15  e  LXII,  7,  12.  La  strofa  manzoniana 
è  rimasta  nell'ultimo  rifacimento  del  '22,  salvo  la  variante  del  3« 
e  del  40  verso  :  «  Custode  e  testimone  |  Dell'alleanza  eterna  »  :  motto 
che  ricorre  spesso  nella  Bibbia  e  negli  apologisti  francesi  e  di  cui 
la  più  remota  fonte  è  in  Isai.,  LXI,8:  «  foedus  perpetuum  feriam  eis  ». 

*  Isai.,  LXVI,  19-20. 

5  Isai.,  LIV,  2-3  (cit.  dal  Venturi). 

«  Psal.,  LXXI,  8:  «Et  dominabitur  a  mari  usque  ad  mare;  et 
a  flumine  usque  ad  terminos  urbis  terrarum  »  (cit.  in  parte  dal  Man- 
boni).  Cfr.  anche  XLVI,  3,  8. 
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e  la  solenne  salutazione,  a  lei  rivolta,  di  «  (3biesa  dei 
Santi  ».* 

Voci  più  prossime  e  più  chiare  si  ripercotono  nel- 
Pinno  manzoniano  dalle  lettere  di  S.  Paolo,  ove  sono 
chiamati  anche  i  Gentili  «  cives  sanctorum  et  domestici 
Dei  »  «  superaeditìcati  super  fondamentum  Apostolorura 
et  Prophetarum  »,  la  Chiesa  «  templum  sanctum  in  Do- 
mino »  j  ^  dove  Punita  della  Chiesa  militante  e  della  Chiesa 
trionfante,  espressa  nei  primi  versi  dell'inno,  è  quasi 
nello  stesso  modo  significata  col  farne  una  sola  ed  unica 
«  famiglia  »  di  Cristo;^  dove,  infine,  sono  narrate  o  pre- 
viste le  tribolazioni  della  società  cristiana.* 

Altri  ha  rinviato  opportunamente  al  detto  di  S.  Paolo 
sul  sangue  di  Cristo  e  al  pensiero  di  S.  Pietro  sulP  in- 
corruttibilità di  esso  ;  ^  ma.  i  due  versi  manzoniani  : 

Del  sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna, 

che  furono  sostituiti  nella  revisione  del  '22,  hanno  la 
loro  origine  e  ragione  più  i3rofonda  e  spontanea   nella 


1  Fsal.,  LXXXVIII,  6.  «Ecclesia  Sanctorum»  dice  il  Salmista 
alludendo  ai  Santi  del  Cielo;  appropriatamente  il  poeta  chiama 
«  madre  »  o  genitrice  di  essi  Santi  la  Chiesa  militante.  Anche  nel 
Sermo  de  Sanctis  del  Venerabile  Beda  si  legge  :  «  O  vera  beata  Ma- 
ter  Ecclesia  »  indicato  da  G.  Db  Caesahis  nel  cit.  art.  della  Boss, 
naz.,  p.  111.  Il  quale  rammenta  opportunamente,  a  proposito  del  v. 
«  Della  città  superna  »  il  principio  dell'inno  della  Dedicazione  della 
Chiesa  e  ripete  col  D'Ancona  la  prima  strofa  di  un  altro  inno  della 
Dedicazione  della  Chiesa,  che  nel  v.  «  Domus  supernae  et  infimae  > 
precorre  l'epiteto  manzoniano  (pp.  111-2). 

«  Ad  Eph.,  II,  19-21. 

3  Ad  Eph.,  Ili,  15:  «Ex  quo  omnis  paternitas  in  coelis  et  in 
terra  nominatur>. 

*  11  Ad  Oorinth.y  IV,  8-9  e  sgg.,  XI  e  XII,  e  di  questo  spe- 
cialmente il  n.  10. 

5  Paul,  Ad  Hebr.,  XIII,  20:  «in  sanguine  testamenti  aetemi  » 
e  Pbtr.,  /  Ep.,  4,  cit.  dal  Venturi  e  dal  D'Ancona.  Ma  più  acconcio 
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coscienza  stessa  del  poeta,  che  delPufficio  della  Messa 
aveva  fatta  pochi  anni  innanzi  nn'appassionata  difesa 
lii-na  Morale  Cattolica.  ^  Poiché  in  quei  versi  designa 
con  mirabile  sintesi  poetica  un'istituzione  capitale  della 
Chiesa,  il  sacrifizio  delFEucarestia,  come  quello  che  ri- 
presenta il  sacrifizio  della  Croce  e  attesta  con  questo 
il  merito  della  Kedenzione  compiuta  con  la  morte  del 
Figlio  di  Dio:  attribuzione  tanto  piìi  intenzionalmente 
rilevata  con  la  solenne  efficacia  del  canto  in  quanto  era 
proprio  il  sacrifizio  della  Messa  il  principale  argomento 
dì  dispute  e  controversie,  vive  da  almeno  tre  secoli  tra 
i  Cattolici  da  una  parte  e  i  Luterani  e  i  Calvinisti  dal- 
l'altra. Non  è  improbabile  che  il  Manzoni,  nel  rifar  la 
strofa  per  caratterizzare  più  compiutamente  nella  sua 
essenza  e  missione  la  Chiesa,  si  risentisse  delle  recenti 
pagine,  calde,  per  giunta,  di  fede  e  di  poesia,  scritte  in 
contraddizione  al  calvinista  Sismondi,  e  avesse  in  mente 
la  poderosa  difesa  che  dell'interpretazione  integrale  e 
ortodossa  di  quel  mistero  aveva  pur  fatto  il  Bossuet 
contro  i  Calvinisti  in  un'opera  da  lui  stesso  citata, 
YExposition  de  la  doctrine  de  VÉglise  catholìqiue.^ 

Ma  sono  del  medesimo  Bossuet  i  Sermons^  già  men 
tovati,  pour  lejour  de  la  Pentecóte,  che  esaltano  il  sangue 


è  n  richiamo,  fatto  dal  De  Oaesaris  {art.  cit.,  p.  113)  al  passo  di 
S.  Pietro,  1  Bp.,  I,  18,  19».  Non  corruptibilibas  auro  vel  argento 

relempti  eatia sed  pretioso  Sanguine ».  Aggiungasi  Paul, 

I  Ad  Corinth.y  VI,  20  :  «  Empti  estis  prefcio  magno  »  (v.  anche  VII, 
23)  e  Ad  Hebr.,  IX,  14,  ove  )a  frase  ^  sangttis  Christi,  qui  per  Spi- 
ritum  sancfcum  semetipsum  obtulit  immaculatuvi  Deo  » ,  con  quel  ohe 
segue,  mi  pare  la  fonte  più  prossima  d'ogni  altro  passo  biblico 
ai  ^erso  del  Manzoni. 

1  Osservaz.  sulla  Mor.  cattai.,  a  cura  di  A.  Cojazzi,  Torino  1910, 
pp.  194  6. 

i  Oevures  (ed.  cit.),  voi.  XVIII,  pp.  107-40. 
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del  Salvatore,  pegno  della  nuova  alleanza,  la  discesa 
dello  Spirito,  ragione  della  pubblicazione  della  Legge 
nuova  fondata  sul  Vangelo,  il  nuovo  spirito  di  forza  e 
di  carità,  onde  crebbe  la  Chiesa,  «-esprit  de  fermeté  et 
de  résistance,  esprit  de  cliarité  et  de  douceur  »,  i  glo- 
riosi combattimenti  degli  Apostoli  fermi  contro  pericoli 
e  lusinghe,  il  cangiamento  della  terra  da  loro  operato,  la 
fraterna  carità  propagata,  l'unità  spirituale  della  Chiesa: 
concetti  e  precetti,  che  non  solo  formano  la  sostanza 
della  Pentecoste,  ma  che  ìianno  talune  somiglianze  co' 
nuovi  atteggiamenti  della  materia  che  il  Manzoni  venne 
profondamente  elaborando  nel  '19  e  nel  ^22.*^ 

Io  ritengo  fermamente  che  il  Manzoni  conoscesse  i 
tre  sermoni  del  celebre  vescovo  di  Meaux,  prima  d'ac- 
cingersi alla  composizione  dell'inno,  prima  cioè  del  '17,* 
e  presumo  altresì  che  tanto  nel  primo  concepimento  e 
disegno,  come  ne'  successivi  rinnovamenti,  a  cui  e  l'uno 
e  l'altro  andarono  soggetti,  rivolgesse  costantemente  lo 
sguardo  a  quelle  tre  dotte  e  calorose  dissertazioni  del- 
l'oratore sacro  francese. 


1  Noa  è  estranea,  forse,  alla  rinnovata  concezione  dell'inno 
questa  rapida  sintesi  del  Massillon  :  «  En  un  mot,  il  vient  renouve- 
ler  tonte  la  nature,  sanctifier  ce  qui  étoit  souillé,  fortifier  ce  qui 
étoit  foible,  sauver  ce  qui  étoit  perdu,  réunir  ce  qui  étoit  divisò» 
{Sermon  cit.  sur  les  caractèrea  de  la  grandeur  de  J,   C,  p.  124). 

*  Circa  le  pie  letture  che  la  famiglia  Manzoni  e  lo  stesso  Ales- 
sandro facevano  sotto  la  guida  spirituale  di  Mons.  Tosi,  dopo  la 
conversione  e  il  loro  ritorno  da  Parigi,  cioè  dopo  il  1810,  v.  il  bel 
voi.  di  A.  Pkllizzari,  Studi  manzoniani,  Napoli,  Perrella,  1914, 
voi.  II,  p.  553  e  sgg.  Cfr.  anche  Carteggio  di  A.  M.,  a  cura  di 
G-.  Sforza,  e  G.  Gallavresi,  Milano,  Hoepli,  1912,  pp.  227-8,  261-2,, 
296.  Che  il  Manzoni  leggesse  allora  in  famiglia  gli  Es»ai»  de  Mo- 
rale del  Nicole  è  cosa  certa  ;  che  avesse  pratica  anche  del  Bossukt 
fin  da'  primi  anni  della  conversione,  si  deduce  da  una  lettera  della 
moglie  Eurichetta  al  P.  E.  Dkgòla  del  28  marzo  1813  {Carteggio  cit., 
pp.  318-9). 

2  —  BusBTTO,  La  composizione  (UUa  v  PenteeosU  >♦. 
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O'è  una  sorprendente  relazione  ideale  tra  l'abbozzo 
del  '17  e  il  primo  dei  Sermons  bossuettiani,  in  quanto 
che  il  concetto  informatore  delle  poche  strofe,  che  il 
Manzoni  stese  per  allora,  deriva  dall'insegnamento  di 
S.  Paolo:  «  Littera  occidit,  Spiritus  autem  vivificat»,* 
che  è  appunto  l'argomento  propostosi  dal  Bossuet  nel 
suo  primo  sermone  ;  del  quale  tutta  la  materia  —  dimo- 
stri egli  od  esorti  —  si  aggira  intorno  alla  legge  antica 
{littera)  impotente  a  liberarci  o  almeno  a  sollevarci  dalle 
nostre  infermità  morali,  e  intorno  alla  legge  dell'amore 
e  della  Grazia  {Spiritus),  suggello  della  nuova  alleanza 
e  unica  via  di  salvazione.  Il  secondo  sermone,  poi,  che, 
movendo  dalle  parole  apostoliche;  «  Spiritum  nolite 
extinguere  »,*  celebra  il  nascimento  della  Chiesa,  le  sue 
gloriose  conquiste,  lo  spirito  del  Cristianesimo,  «  non 
spiritum  timoris,  sed  virtutis  et  dilectationis  »,  come 
proclama  l'incomparabile  dottore  dei  Gentili,  il  coraggio 
degli  Apostoli  e  de'  primi  cristiani,  trionfatori  del  mondo^ 
la  meravigliosa  unione  dei  loro  cuori  come  in  perpetuo 
di  tutti  i  fedeli  nello  Spirito  santo,  ed  esorta  infine  a 
vincere  la  durezza  del  cuore  e  l'invidia  con  la  carità 
fraterna,  ha  un'innegabile  somiglianza  con  l'ideazione 
nuova  e  lo  svolgimento  piìi  largo  e  profondo  onde  il 
poeta  venne,  due  anni  dopo,  rifacendo  di  spirito  e  forma 
il  suo  carme.  Al  quale  pur  s'avvicina  il  terzo  sermone 
che,  svolgendo  sulla  traccia  degli  Atti  degli  Apostoli 
e  delle  Epistole  l'annunzio  di  Giovanni  nel  Vangelo: 
«  Oum  veneri t  Paracletus,  arguet  mundam  de  peccato  », 
rievoca  la  trasfigurazione  avvenuta  degli  Apostoli  di 
timidi  e  fuggiaschi  in  forti,  coraggiosi,  impavidi  a  tutti 


1  Jl  Ad  Corinlh..  Ili,  6. 
«  I  Ad   Thensal.,  V,  19, 
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i  più  duri  dolori  per  opera  dello  Spirito  eauto;  mette 
in  confronto  con  la  fermezza,  il  coraggio  e  la  carità 
fraterna  de'  primi  cristiani  l'estrema  debolezza,  l'invidia, 
l'ambizione  e  Tavarizia  della  Cristianità  contemporanea. 
Os.servabile  è  l'esordio  del  secondo  sermone  del  Bossuet, 
dove  quel  ricordare  a'  Cristiani  che  nella  Pentecoste  è 
nata  la  Chiesa  e  che  tutti  siamo  rinati  con  lei  per  la 
Grazia  dello  Spirito,  che  non  v'ha  nazione  sì  barbara 
e  popolo  sì  lontano  che  non  sia  sollecitato  dal  santo 
Spirito  alla  celebrazione  odiernar;  quel  rilevare  che  nel 
miracolo  dell'essere  gli  Apostoli  intesi  da  tante  genti 
diverse  è  il  segno  «  que  cette  Église  si  resserrée,  que 
nous  voyons  naitre  en  un  coin  du  monde,  ^  remplira  un 
joar  tout  l'univers  et  attirerà  tous  les  peuples  »  ;  quel- 
l'incitare  a  rivestirsi  «  de  l'esprit  de  cette  Égli  se  nais- 
sante,  c'est-à  dire  da  Saint  Esprit  méme  ^>,  dopo  aver 
«  imploré  sa  gràce  par  Tintercession  de  Marie  »,  hanno 
tanta  affinità  con  lo  spirito  informatore  della  Pentecoste 
che  siamo  attratti  a  vederne  in  quella  pagina  proemiale 
del  i^rande  apologista  francese,  non  dico  l'ispirazione 
diretta,  ma  certo  una  predisposizione  al  largo  disegno 
ed  al  lirico  svolgimento.  Ma  su  questo  argomento  do- 
vremo venire  ad  una  conclusione  piti  decisiva,  dopo  che 
avremo  esaurita  la  ricerca  di  tutte  le  fonti  d'ispirazione 
diretta  e  indiretta,  di  tutti  i  motivi  e  gli  elementi  dot- 
trinali costitutivi  del  grande  inno  manzoniano. 


1  Similmente  il  Manzoni: 

qaal  angolo 
Ti  raccogliea  nascente  J 

^on  mi  sembra  fortuita  questa  curiosa  coincidenza  d'espres- 
sioni tanto  simili  e  ambedue  indeterminate,  mentre  il  passo  biblico, 
relatiyo  al  rifugio  degli  Apostoli,  dà  un'indicazione  precisa  e  con- 
creta. 
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I  tormentati  versi  (e  come  tormentati  pur  da'  com 
montatori  e  critici!)  della  strofa  III 

E  quando  ia  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 

che  il  Manzoni  trovò  dopo  averli  ritentati  in  più  modi 
insieme  col  7®  e  FS*^  della  medesima  strofa,  non  hanno, 
ch'io  sappia,  alcun  riscontro  diretto  d'espressione  nei 
passi  scritturali,  ma  c'è  in  nn  altro  sermone  del  Bossuot 
Sur  le  my sfere  de  VAscension  de  iV.  S.  Jesus- Christ^  a 
proposito  di  taluni  luoghi  dell'Epistola  di  S.  Paolo  agli 
Ebrei,  un'esplicazione  immaginosa  che  merita  d'esser 
meditata,  come  quella  che  può  aver  indotto  il  Manzoni 
a  tentare  per  lui  l'ardita  —  per  quanto  oscura  —  figu- 
razione di  Gesù  Cristo  dinanzi  al  Padre.  «  Voyez  —  dice 
il  Bossuet  —  comme  il  s'approche  du  tròne  du  Pére, 
lui  montrant  oes  blessures  toutes  réeentes,  toutes  teintet 
et  toutes  vermeilles  de  ce  divin  sang^  de  ce  sang  de  la 
nouvelle  alUance  verse  pour  la  remission  de  nos  crime»  : 
n'est  ce  pas  là,  mes  Frères,  porter  vraiment  devant  la 
face  de  JDieu  le  sang  de  la  victime  innocente  qui  a  été 
immolée  pour  notre  salut?  »*  E,  riguardandolo  come 
nostro  avvocato  intercedente  il  perdono  davanti  al  Padre^ 
immagina  la  scena  del  riscatto  sublime:  «  Ils  vous  de 
voient,  mon  Pére,  mais  j'ai  satisfait  »  —  direbbe  Cristo 
per  noi  — ;  «j'ai  rendu  tonte  la  dette  mienne  et  je  vous  ai 
payé  beaucoup  plus  que  vous  ne  pouyiez  exiger:  il  mé- 
ritaient  la  mort;    mais  je  l'ai  soufferte  en   leur   place. 

Il  monire  se  plaies;  et  le  Pére pour  l'amour  de  lui 

regarde  le  genre  humain  en  pitie  ».^  Questo  presentarsi 
davanti  al  Padre  «  avec  ces  glorieux  caractères  »,  questo 


1  Oeuvre»  (ed.  cit.),  voi.  XIV,  p.  102. 

2  Ibid.,  p.  114. 
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offrire  l'adempiuto  sacrifizio  a  compensazione  della  ven- 
detta divina  illustrano  acconciamente  i  versi  manzo- 
niani, ne'  quali  il  prezzo  del  riscatto  non  può  essere 
che  la  prova  del  sangue  e  delle  ferite  e  il  ricordo  dei 
patimenti,  e  quell'atto  di  recarsi  in  mano  cotanto  com- 
penso, per  quanto  confonda  ed  oscuri,  non  che  il  senso, 
la  luce  della  poesia,  non  può  intendersi  se  non  come 
l'atto  d'offerta  e  di  testimonianza  che  il  Bossuet  attri- 
buisce al  Redentore.  *  Il  Manzoni,  forse  per  dare  strin- 
gata concretezza  a  ciò  che  l'oratore  francese  era  venuto 
raffigurando  con  facondia  e  insieme  sottigliezza,  è  riu- 
scito —  pur  dopo  tanto  lavorio  —  in  quell'immagine, 
che  veramente  non  è  d'immediata  efficacia. 

La  Y  strofa,  che  quale  uscì  di  getto  nella  stesura 
del  '19  tale  rimase  nel  testo  definitivo,  è  una  libera 
trasfigurazione  poetica  del  racconto  biblico  degli  effetti 
dello  Spirito  santo  sugli  Apostoli:  la  discesa  dello  «  Spi- 
rito rinnovatore»,  «l'inconsunta  fiaccola»  della  fede, 
la  piccola  Chiesa  che  lo  Spirito  «  collocò  sul  monte  », 
«  segnai  de'  popoli  »,  il  «fonte  della  parola»  che  «  aprì» 
ne'  «  labbri  »  degli  Apostoli  ripetono  il  senso  e  talora 
la  forma  da  luoghi  biblici  già  additati  e  da  altri  che, 
non   meno   opportunamente,  si    prestano  al   raffronto.* 


1  Che  tale  sia  il  «  prezzo  del  perdono  »  persuadono  alcnni  passi 
cit.  delle  Epistole  di  S.  Paolo,  in  cui  il  sangue  di  Cristo  è  detto 
«  maguum  pretium  »  della  nostra  redenzione,  y.  anche  Oss.  a.  Mor. 
catt.  (ed.  cit.)  p.  21-1,  dove  il  Manzoni  dice  che  la  religione  insegna 
«a  riconoscere  e  a  rispettare  in  ogni  uomo  Pimmagine  di  Dio  e  il 
prezzo  della  Redenzione  * .  La  mia  interpretazione  s'avvicina  a  quella 
del  De  Caesaris  {art.  cit.,  p.  114),  se  non  che  io  escludo  dalla  ma- 
teria dell'offerta  la  Croce. 

«  Al  Paal.  CHI,  30,  cit.  dal  Venturi:  «  Emittes  spiritum  tuum 

et  renovabis  faciem  terrae  »  la'.aj'giurìga  Paul.,  Ad  Tit.,  4  «  Salvos 
nos  fecit  per  lavacrum  rej^euératiouis  et  renovationis  Spiritns 
8ancti^.  Quanto  all' «  inconsunta  fiaccola»,  il  Vknturi  ha  rammen- 
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Diretta  è   P  ispirazione  biblica  nei  due  versi    della  Yl 
strofa  quale  sì  leggeva  nella  forma  del  '19: 

È  nato  il  sol  che  splendere 
Dovrà  sovr'ogni  lido,  i 

e  in   quelli^  correlativi  alla   potente   similitudine  della 
luce,  che  dicevano: 

Tal  la  parola  al  fervido 
Spiritai  soffio  accesa*, 
In  cento  suoni  intesa, 
Dalle  tue  labbra  usci: 


tato  il  <  lucignolo  fumante  »  di  Isaia.  (XLII,  3)  e  di  Matibo  (XII,  20); 
ma  —  fermo  restando  ch'essa  simboleggi  la  fede,  che  non  si  spense 
mai  ne'  cuori  credenti  nell'avvento  dell'Unigenito  Fifi;lio  di  Dio,  — 
conviene  meglio  il  raffronto  con  quello  che  dice  S.  Pibtro  nel- 
VEp.  FI,  18-19,  e  che  illustra,  in  un  certo  modo,  tutta  la  strofa 
manzoniana:  «Et  hanc  vocem  [di  Dio  testimoniante  la  discesa  del 
sno  vero  Figlio]  nos  audiviraus  de  coelo  allatam,  cura  ossemus 
cum  ipso  in  monte  sancto.  Et  habemu^?  firmiorem  propheticum  ser- 
monem  cui  benefacitis  attendentes,  quasi  lucernae  lucenti  in  caligi- 
noso loco,  donec  dies  elucescat,  et  lucifer  oriatur  in  cordibus  ve- 
stris  »  ;  al  qual  passo  guardando  con  libera  ispirazione,  il  Manzoni 
segnala  nell'opera  degli  Apostoli,  rianimata  di  nuovo  vigore  e 
splendore,  la  ripresa  e  il  compimento  della  missione,  anch'essa 
ispirata  dallo  Spirito  sauto,  degli  antichi  Profeti.  Cfr.  De  Caesari» 
(art.  cit.f  pp.  115-6),  la  cui  interpretazione  non  è  molto  dissimile 
dalia  mia.  Per  le  altre  immagini  e  significazioni  della  strofa,  oltre 
alle  fonti  cit.  dal  Ventcjri  e  dal  D'Ancona  e  dal  Manzoni  stesso 
(Matth.,  V,  14),  cfr.  Isai.,  XL,  9:  «  Super  montem  excelsum  ascende 
tu,  qui  evangelizas  Sion»,  XLIX,  22:  «  Ecce  levabo  ad  gentes  ma- 
num  meam,  et  ad  populos  ^.-xaltabo  signum  meum  »  ;  LXVI,  19:  «  Et 
ponam  in  eis  siguum,  et  mittam  ex  eis,  qui  salvati  fuerint,  ad 
gentes  in  mare,  in  Africam,  et  Lydiam  tendentea  sagittam,  et 
Graeciam,  ad  insulas  longe,  ad  eos  qui  non  audierunt  de  me,  et 
non  viderunt  gloriam  meam.  Et  annuntiabant  gloriam  meam  gen- 
tibus  »  ;  LXVI,  7  :  «  Adducam  eos  in  montem  sanctum  meum  »  ; 
cfr.  anche  LXII,  10.  Per  la  «  fonte  »  della  «  parola  »  divina  testimo- 
niano gli  Actus  e  tutte  le  Epistolae  degli  Apostoli.  Y.  specialmente 
Actua,  II,  4,  17  e  sgg. 

*  JoAX.,  Xri,  46  :    «  Ego   lux  in   mundum  veni,  ut  omnia,  qui 
credit  in  me,  in  tenebris  non  maneat». 

*  Var.  :  Soffio  repente  accesa.  Ofr.   Joan.,  XX,  22:    «  Haec  cum 
dixisset,  insufflavit,  et  dixit  sis  :  Accipite  Spiritum  sanctum». 
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e  che,  rilavorati  poi,  sono  riusciti  in  questa  forma,  non 
meno  materiata  di  bibliche  reminiscenze: 


Tal  risonò  molteplice 
La  voce  dello  Spiro: 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l'udì.  * 


La  strofa  YII,  di  cui  abbiamo  riportata  la  prima  parte, 
continuava  così: 

Odi  Colui  che  al  fT^lmine 
Segna  l'ardente  via; 

per  essere  nuovamente  ripresa,  prima  in  un  modo: 

Colui  ehe  spinge  il  fulmine 
Per  l'infiammata  «  via, 
Che  ai  mari  il  turbo  invia 
E  le  rugiade  ai  iìor, 


e  poi  nell'altro: 


Quel  che  comanda  al  fulmine. 
Quei  che  die  nome  al  cielo, 
Che  sul  romito  atelo 
Fa  germogliare  il  fior; 


V  Actus,  II,  4,  òli  :  «  Et  repleti  aunt  omnes  Spiritu  sancto,  9t 
coeperunt  loqui  variis  liuguis,  prout  Spiritua  sanctus  dabat  eloqui 
illis Facta  autem  hac  voce  convenit  multitudo,  et  mente  con- 
fusa est,  quoniam  audiebat  unuaquisque  lingua  sua  illos  loquentes, 

Stupebant  autem   omnes,  et  mirabantur,  dicentes: Parthi  et 

Medi et  Arabea,  audivimus  eoa  loquentes  nostris  linguis  ma- 

gnalia  Dei  ».  Da  questi  versetti  derivava,  traducendone  addirittura 
alcuni  particolari,  quella  strofa  della  seconda  stesura,  dal  Manzoni 
poi  cancellata,  che  più  aopra  ho  riportato  :  «  Felici  turbe,  in  So- 
lima,  ecc.».  Pel  5»  v.  di  essa  cfr.  Joan.,  Vili,  25:  «  Dicebant  ei  : 
tu  qui  es?  Dixit  eia  Jeans:  Principium,  qui  et  loquor  vobi»». 

*  Var.  :  infocata. 
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a  cui  seguiva  tutta  d'un  getto  quest'altra  strofa  d'altri 
ispirazione  e  di  gran  vigore  e  lucida  armonia: 

Che  die  le  penne  all'aquila, 

Che  sul  tuo  nobil  viso 

Scrisse  il  pensier,  che  ai  bamboli 

Die  l'ineffabil  riso, 

Che  di  sua  man  fra  l'opere 

Invan  cercando  vai  : 

Q-uel  che  adorar  non  sai, 

Ma  che  ti  senti  in  cuor. 


Sono  versi  in  cui  il  Manzoni  gareggia  coi  versetti 
de'  Profeti,  che^  parlando  del  Dio  del  cielo  e  della  terra, 
cercano  magnificenza  d'espressioni  e  d'immagini,  com- 
mossi di  terrore  e  d'ammirazione.  —  Dominatore  del 
fulmine,  signore  del  cielo,  suscitatore  de'  turbini,  gene- 
ratore d'ogni  germoglio,  dator  di  forza  all'aquila,  —  tale 
risuona  frequente  il  nome  di  Dio  nel  libro  di  Giobbe, 
ne'  libri  delle  Profezie  e  de'  Salmi.*  Ma  il  poeta  mo- 
derno, segnalando  nella  soggezione  delle  terribili  forze 
della  natura,  nel  volo  sovrano  dell'aquila,  nel  pensiero 
scritto  sul  nobile  viso  dfell'uomo,  nell'«  ineffabil  riso  » 
de'  bimbi  la  poteuza  di  Dio,  già  espressa  dall'Antico 
Testamento  con  sforzo  di  lussureggiante  linguaggio, 
consegue  una  sua  x>ropria  originalità  gagliarda  e,  a  un 
tempo,  leggiadra  di  concezione  e  di  sentimento  e  tale 
sobrietà  concisa  d'immagini  che  vince  tutta  l'ab- 
bagliante sublimità  delle  laudazioni  scritturali  e  so- 
stiene   vittoriosamente    il    confronto    con   rappresenta- 


1  Job.,  XXXVII,  6-12.  Psal.,  XXVIII,  25,  28;  XXXIX,  27; 
LXXVI,  15-18;  LXXXVIII,  IO,  12;  CVI,  25;  CXXV,  5.  Isai.,  XLII, 
5;  XLIV,  21:  XLV,  12.  Jerej#,,  X,  13. 
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zioni    d'altri   poeti,  non  ignoti   all'autore    della    Pente- 
coste. * 

La  suggestione  biblica,  ad  ogni  modo,  è  evidente 
nello  spirito  che  anima  le  due  strofe,  e  taluni  partico- 
lari non  sono  che  elaborazioni  artistiche  di  pensieri  e 
di  atteggiamenti  stilistici  che  cogliamo  ne'  sacri  testi. 
Il  salmo  Ciri,  che  è  la  lode  di  Dio  per  la  creazione 
delle  cose  e  per  la  sua  provvidenza,  ritorna  in  sintesi 
nuova  ne'  versi  del  Manzoni,  e  pur  anche  del  LXIV  si 
ripetono  echi  di  pensiero,  *  movimenti  di  stile  ;  ^  quanto^ 


1  Lontani  echi  del  poemetto  montiano  La  beUezsa  dell'  Univsrio 
par  di  sentire  ne'  versi  del  Manzoni,  come  di  quella  terzina  : 

Tu  del  nero  aquilon  su  le  fnneats 
Ale  per  l'aria  alteramente  vieni, 
E  passeggi  sul  dorso  alle  tempesta, 

(vv.  139-41). 

e  delPaltra,  relativa  all'uomo  guasto  dal  peccato  originale: 

Eppur  fluì  volto  le  reliquie  e  l'orme 
Fra  il  turbo  dogli  affetti  e  la  rapina 
Serbi  pur  anco  dell'anticbe  fomie 

(vv.  220-2); 

ma  quanto  più  vivida  la  concisione  poetica  del  Manzoni! 

*  L'opera  divina,  osservata  fino  nel  germogliare  del  fiore  ro- 
mito, è  attestata  nel  passo  :  •  Rivos  eius  inebria  :  multiplica  ger- 
mina eius;  in  stillicidiis  eius  laetabitur  germinans  »  (n.  11). 

*  Il  tòno  simpaticamente  enfatico:  «Quei  che  comanda  ecc....  * 
Quei  che  die  ecc.  »  agita  pure  il  versetto  del  Salmista  (n.  7)  :  «  Prae* 
parans  montes  in  virtute  tua,  accinctus  potentia,  qui  conturba* 
profundum  maris  »,  come  pare  intendesse  il  Martini  volgarizzando: 
«  Tu,  ohe  dai  a'  monti  fermezza  col  tuo  potere  :  tu  cinto  di  potenza; 
tu,  che  sconvolgi  il  profondo  del  mare».  Cfr.  pure  PsaL,  XVII, 
XVIII,  XXIII.  Il  Pi-scAL  in  uno  de'  suoi  Pensieri  confermava  il 
Manzoni  nella  lode  dell'opera  di  Dio,  osservando  che  a  coloro  che 
hanno  la  fede  viva  nel  cuore  «  c'est  à  eux  que  toute  la  nature  parie 
par  son  auteur,  et  que  les  Cieux  annoncent  la  gioire  de  Dieu  » . 
[Pensée^,  Paris,  ed.  Flammarion,  p.  171).  Ma  vedremo  come  la  me- 
ditazione più  attenta  di  tutto  il  ragionamento  pascaliano  abbi» 
influito  sulla  trasformazione  dell'inno. 
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poi,  ai  eitati  passi  de'  libri  profetici,  è  facile  risentirne 
la  rispondenza,  pur  con  libero  atteggiamento  di  fantasia, 
nella  solennità  del  cauto  manzoniano. 

Medesimamente  1  primi    quattro   versi    della    strofe 
che  seguiva  nella  seconda  redazione: 

È  un  solo  ;  è  faor  dei  secoli, 
Grenerator  perenne  ; 
È  verbo  eterno,  é  spirito 
Che  oggi  a  salvar  ti  venne, 

cantavano  l'onnipotenza  di  Dio  con  alta  intonazione 
biblica,  che  risuona  in  luoghi  vari  e  sparsi  de'  libri 
sacri:  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,^  nel  libro  de'  Salmi,* 
nella  Profezia  di  Isaia.  ^  L'inno  proseguiva  nelle  due 
strofe  YIII  e  IX,  che  con  lievi  varianti  sono  rimaste 
nella  stesura  definitiva,  concatenandosi  l'ima  alla  pre- 
cludente con  la  ripresa: 

Spose  che  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso; 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso  ; 
Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 
Cresce  serbato  al  Santo 
Qu«l  che  nel  sen  vi  sta, 


1  JoAN.,  I,  1-4  :  «  In  principio  erat  Verbum,  et  Verbum  erat 
apud  Deum,  et  Deus  erat  Verbum.  Omnia  per  ipsum  facta  sunt; 
et  sine  ipso  factum  est  nihil  quod  factum  est.  In  ipso  vita  erat, 
et  vita  erat  lux  hominum  ». 

*  Psal.,  XCII,  3:  «  a  saeculo  tu  es  »  ;  CXVIII,  89:  «  In  aeternum, 
Domine,  verbum  tuum  permanet  in  coelo». 

»  IsAi.,  XL,  28:  «Deus  sempiternus  Dominus,  qui  creavit  ter- 

luinos  teiTae;  non  deficiet,  non  laborabit »;  XLI,  4:  «Quihae» 

operatus  est,  et  fecit,  vocans  generationes  ab  exordio?  Ejjo  Do- 
minus primus,  et  novissimus  ego  sum  » . 
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l'altra    svolgendo    la    gentile    apostrofe     alla     schiava. 

Perché,  baciando  i  pargoli, 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  il  sen  che  nutre  i  liberi 
Invidiando  mira  ? 
Non  sa  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 
Che  a  tutti  i  figli  d'Eva 
Nel  suo  dolor  pensò?: 

due  strofe,  il  cui  concetto  fondamentale  riposa  su  passi 
della  scrittura  e,  fors'anche,  d'autori  sacri  noti  al  Man- 
zoni. ^  La  strofa,  che  nel  rifacimento  del  '19  il  Manzoni 
trovò  dopo  aver  tentato  il  medesimo  concetto  per 
otto  strofe  andate,  poi,  irremissibilmente  soppresse,  e 
che  —  a  quanto  fa  intendere  il  Bonghi  —  non  presenta 
varianti,  è  pur  essa  ricca  di  motivi  e  ricordi  scritturali 
e  dottrinali: 

Nova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nove  ; 
Nove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  ; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E  alle  lusinghe  infide, 
Pace,  che  il  mondo  irride, 
Ma  che  rapir  non  può. 


1  V.,  fra  altro,  FsaL,  CXXXI,  13:  «Et  filli  eorum  usque  in 
saeculum  sedebunt  super  sedem  tuam  »  ;  CXXVIII,  3-4  :  «  Uxor  tua 
aicut  vitis  abundans,  in  lateribus  domus  tuae.  Filli  tui  sicut  novel- 
lae  olivarum,  in  clrcuitu  mensae  tuae  »  ;  CVI,  41  :  «  Et  adiavit  pau- 
perem  de  Inopia;  et  posult  slcut  oves  familias».  V.  anche  Paul., 
Ad  Oalat.,  Ili,  28  (clt.  parzialmente  dal  Venturi  e  dal  D'Ancoka): 
«Non  est  Judaeus  neque  Graecus;  non  est  servus,  neque  llber; 
non  est  masculus,  neque  femlna.  Omnes  enlm  vos  unum  estls  In 
Christo  Jesu  ».  Pei  «  liberi  »,  che  cresceranno  ai  «  Santo  »,  v.  Joan., 
Vili,  32:  «Et  cognoscetls  verltatem,  et  veritas  liberablt  vos», 
e,  per  l'Idea  generale  della  seconda  strofa,  Paul.,  Ad  Bora.,  Vili, 
specialm.  Il  n.  2  :  «  Lex  spirltus  vltae  in  Christo  Jesu  liberavlt  me 
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Così  nell'Antico  Testamento*  come  nel  ìsFuovo'  si 
ripete  Pannunzio  della  giustizia  del  Signore,  che  è  li- 
bertà, ^  si  celebra  il  rinnovamento  delle  genti,  le  nuove 
lionquiste^  e  la  nuova  pace  dello  Spirito,  che  è  ricon- 
ciliazione con  Dio;*  massimamente  in  quel  passo  dì 
S.  Paolo:  «  Si  qua  ergo  in  Christo  nova  creatura j  vetera 


lege  peccati  et  mortis  »  e  il  n.  17  :  «  Si  autem  filii,  et  haeredes;  h&e- 
redes  quidem  Dei,  cohaeredes  autem  Christi,  si  tamen  corapatimur, 
ut  et  conglorificemur  »  ;  Ad  Galat.,  IV,  7  (cit.  dal  Vbntubi):  «  Ita- 
que  jam  non  est  servus,  sed  filius.  Quod  si  filiua,  et  haeres  per 
Deum»,  e  II  Ad  Corinth.,  Ili,  17:  «Ubi  autem  Spiri tus  Domini, 
ibi  libertas  » . 

1  Psal.,  XCVI,  6:  «  Annunciaverunt  coeli  iustitiam  eius  ;  et 
Tìderunt  omnes  populi  gloriam  eius». 

»  JoAN.,  XVI,  13:  «  Cum  venerit  ille  Spiritus  veritatis,  docebit 
vos  omnem  veritatem.  Non  enim  loquetur  a  semetipso  ;  sed  quae- 
cumque  audiet  loquetur,  et  quaecumque  ventura  sunt  annuntiabit 
vobis  ». 

8  IsAi.,  XI,  11-12  :  «  Adieciet  Dominus  eecundo  manum  suam  ad 

possidendum  residuum  populi  sui Et  levabit  si^num  in  natio- 

nes  ecc.».  Attua,  II,  17:  «Et  erit  in  novissimis  diebus  {dicit  Do- 
minus): effundam  de  Spiritu  meo  super  omnem  carnem.  et  prophe- 
tabunt  fìlii  vestri  et  filiae  vestrae  ecc.  ».  Per  le  conversioni  operate 
ibid.,  41-6;  pel  rinnovellamento  delle  genti  ihid.,  X,  45-46:  «Et 
obstupuerunt  ex  circumcisione  fideles  qui  venerant  cum  Petro, 
quia  et  in  nationes  gratia  Spiritus  sancti  effusa  est.  Audiebant 
enim  illos  loquentes  linguis,  et  magnificantes  Deum».  Cfr.  anche 
XIII,  47-49,  LXV,  19-20,  22-25,  e  Paul.,  Ad  Rom.,  XV,  17-18:  «  Non 
audeo  aliquid  loqui,  eorum  quae  per  me  non  efficit  Christus  in 
oboedientiam  Gentium  verbo  et  factis,  in  virtnte  signorum  et  prò- 
digiorum,  in  virtute  Spiritus  sancti,  ita  ut  ab  Jerusalem  per  cir- 
cuitum  usque  ad  Jllyricum  repleverim  Evangelium  Christi».  Del 
resto,  delle  «  nove  conquiste  »  fan  testimonianza  tutti  gli  Actu» 
Apontoloruni  e  le  Epistolae. 

<  IsAi.,  LVII,  19:  «Creavi  fructum  labiorum  pacem,  pacem  ei 
qai  longc  est  et  qui  prope  ecc.  >  ;  LV,  12:  «  In  laetitia  egrediemini 
et  in  pace  deducemini  ecc.  ».  V.  anche  il  cap.  LX,  che  è  tutto  un 
inno  a  Gerusalemme  raffigurante  il  trionfo  della  Chiesa  e  del  LXI 

i  nn.  1  («  misit  me ut  predicarem  captivis  indulgentiam)  e  segg., 

che  pur  annunaiano  il  mistero  del  Salvatore,  la  redenzione  del  gè- 
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tr.fctisieruQt:  ecce  facta  suat  omnia  nova  >>^;  dal  quale  e 
per  lo  spirito  e  per  la  stessa  andatura  stilistica  procede 
il  motivo  fondamentale  della  strofa  manzoniana.  Ma  pur 
da  un  notevole  luogo  della  Epistola  agli  Efesini,*  che 
non  trovo  mentovato  dai  commentatori  della  Pentecoste, 
il  Manzoni  attinse  materia  e  ispirazioni  per  ambedue 
le  strofe  che  veniamo  esaminando:  il  modo  come  PApo 
stolo  si  rivolge  ai  Gentili  che  erano  «  senza  speranza 
di  promessa  e  senza  Dio  in  questo  mondo  »,  «  schiavi 
della  nimistà  »,  «  peregrini  »,  ma  che  ora  sono  anch'essi 
redenti  «  mercè  del  sangue  di  Cristo  »,  «  per  mezzo  della 
sua  Croce  »  ha  forse  dato  lo  spunto  all'ini maginazione 
accorata  della  schiava  e  al  confortevole  annunzio  delia 
salvazione  di  «  tutti  i  figli  d'Eva  »\  mercè  il  «  dolore  » 
dell'Unigenito  di  Dio;  quella  sicura  proclamazione  del- 
l'essere state  tutte  le  genti  unificate  in  «  un  solo  uomo 
nuovo  »    mercè   l'«  evangelizzazione  »  della    «  pace  »  ai 


nere  umano  e  la  felicità  della  Chiesa.  —  Per  l'imperturbabilità  della 
parie  cristiana  cfr.  Joan.,  XEV,  27:  «  Paeem  relinqiio  vobis,  pacem 
meam  de  vobis:  non  quoinodo  mundus  dat,  e^o  do  vobis.  Non  tur- 
befcar  cor  vestruin,  neque  formidet».  Ofr.  ancbe  Actus,  X,  36. 

i  //  Ad  Qorinth.,  V,  17.  Cfr.  anche  Ad  GalaL,  IV,  31;  V,  13  e 
IsAi.,  XLIII,  19;  Apoc,  XXI,  5, 18-19.  Quell'*  immobile  »  del  5»  verso 
lo  ritrovo  già  in  /  Ad  Corinth.,  XV,  58  :  «  Itaque,  fratres  mei  di- 
lecti,  stabile»  estote  et  immohiles  ecc.  ». 

«  Ad  Ephe$.,  II,  12-17:  <  Eratis  ilio  in  tempore  sine  Christo, 
alienati  a  conversatione  Israel,  et  hospites  testamentorum,  prom%$- 
sionis  ipem  non  habentes,  et  sine  Deo  in  hoc  mnndo.  Nnnc  autem 
in  Christo  Jesu,  vos  qui  aliquando  eratis  longe,  facti  estis  prope 
in  ianguine  Ohristi.  Ipse  enim  est  pax  nostra,  qui  fecit  utraqite  unum, 
et  medium  parietem,  maceriem  solvens,  inimicitias  in  carne  sua: 
legem  mandatorum  decretis  evacuans,  ut  duos  condat  in  semetipso 
in  unum  novum  hominem,,  faciens  pacem.  Et  reconciliet  ambos  in  uno 
corpore  Deo  per  crucem,  interfìciens  inimicitias  in  semetipso.  Et 
veniens  evangeìizavit  pacem  vobis,  qui  longe  fiiistis,  et  pacem  iis 
qui  prope  ». 
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«  lontani  »  e  ai  «  vicini  »  ha  un  vivo  riflesso  nella  ce- 
lebrazione della  «  pace  »  che  il  poeta  fa  col  santo  zelo 
-di  novello  araldo  cristiano. 

Come  alle  fonti  bibliche,  con  franco  estro  poetico 
adoperate,  così  ci  richiama  anche  questa  parte  delFinno 
agli  autori  sacri  francesi,  che  certamente  il  Manzoni 
veniva  ripensando  durante  la  composizione  della  Pen- 
tecoste. L' ultima  parte  della  strofa  testé  esaminata  pel 
senso  e,  perfino,  per  quel  baldo  movimento  lirico  con 
che  si  svolge,  si  raccosta  a  quel  passo  degli  Essais  de 
Morale  del  Mcole,  dove  della  pace,  largita  da  Cristo 
risuscitato  nelle  due  apparizioni  agli  Apostoli,  si  dice  : 
«  paix  bien  differente  de  celle  du  monde  ;  paix  qui  con- 
siste dans  la  réconciliation  avec  Dieu  et  dans  la  con- 
fìance  en  sa  gràce  et  en  son  amour;  paix  qui  calme  les 
passions  et  établit  l'àme  dans  la  tranquillité  par  la 
soumission  à  tous  les  ordres  de  Dieu  »/ 

L'affinità  del  concetto  etico  e  storico  della  pace  por- 
tata dallo  Spirito  negli  animi  degli  Apostoli,  si  collega 
con  ciò  che  il  Bourdaloue  diceva  di  questi,  non  ancor 
fermi  e  sicuri  pur  dopo  i  miracoli,  la  passione,  la  ri- 
surrezione, la  stessa  ascensione  di  Cristo:  «ce  qui  les 
confirma,  ce  fu  ce  don  de  foi  et  de  soumission  que  le 
Saint-Esprit  leur  apporta  du  Ciel  »,  donde  venne  loro 
la  vera  pace  cristiana,  la  «  paix  de  l' esprit  »  con  la 
sottomissione  della  ragione  alla  fede  e  la  «  paix  du  coeur  » 
con  la  soggezione  delle  passioni  alla  legge  di  Dio.*  Ma 
in  questa  e  nelle  seguenti  strofe  manzoniane  anche  più 


^   In    Oeuvres  (ed.  cit.),  voi.  XI:  Sur  l'Évangile  du  dinmncke  dans 
l'octav*  de  Pàque,  Expli(yiHon,  pp.  305-6. 

Sur  la  paix  chrétienne,  in  òermons  du  Fere  Bourdaloub  pour  le 
Caréme,  Lyon,  Anisson  et  Posuel,  MDCGVIII,  voi.  1,  pp.  351  e  366. 
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vivamente  rampolla  l'energia  animatrice  di  quelle  parole 
del  Massillon:  «  cet  Esprit  de  vérité  que  le  monde  ne 
peut  recevoir  ;  cet  Esprit  de  force  qui  devoit  former  les 
martyres  »  e  di  quest'altre  :  «  les  simples  deviennent  plus 
savants  que  les  sages   et   les   pbilosophes;    les   foibles 

plus  forts  que  les  tyrans De  nouveaux  liommes  pa- 

roissent  sur  la  terre,  animés  d'un  esprit  nouveau;  il& 
attirent  tout  après  eux;  ils  cliangent  la  face  de  l'uni- 
vers  ».* 

In  quei  vividi  tocchi  dell'Apostolato  cristiano  :  . 

Nove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove 

risentiamo  come  rifusa  in  tòni  più  sobri  e  più  vigorosi 
un'altra  meditazione  del  Nicole  sul  medesimo  argomento^ 
che  esordisce  :  «  Oombien  cette  mission  que  les  Apòtres 
re^urent  est-elle  plus  glori euse  que  celle  de  tous  les 
conquérants,  dont  Dieu  s'est  servi  pour  faire  des  chau- 
gements  dans  l'ordre  du  monde  !»  *  Né  solo  del  Nicole, 
ma  del  Bourdaloue,  del  Massillon,  del  Bossuet  sovven- 
gono qui  luoghi  d'ispirazione  comune,  che  sarebbe  troppo 
lungo  riferire.^  Del  resto  tutto  lo  spirito  d'idee  e  i  modi 
d'argomentare,  che  i  grandi  moralisti  e  apologisti  francesi 
hanno  usato  nelle  loro  esegesi  di  passi  del  Vangelo  e  delie 
Epistole  circa  la  vita  della  Chiesa  e  gli  effetti,  dura- 
turi ne'  cuori,  dello  Spirito  santo,  lievitano,  per  così  dire, 
la  sostanza  e  l'anima,  che  s'effonde   nella   poesia,  così 


1  Sermon  cit.  Sur  la  divin.  de  J.  C.  pp.  415-416.  V.  anche  371, 
374-5. 

2  Op.  cit.,  p.  308. 

'  V.,  ad  68.,  del  Bocbdaloub  il  Sermon  sur  la  parole  de  Di^t 
(ed.  cit.),  p.  4  e  passim,  del  Massillon  il  Seriuon  pour  le  jour  de  La^ 
PenUeóte,  in ;,Oeuvres  (ed.  cit.),  voi.  VII,  pp.  242,  246-7  e  sgg.  Del 
BoesuBT  vedremo  più  innanzi. 
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solenne  e  fervida,  della  Pentecoste  :  le  ultime  sette  strofe, 
uscite  la  maggior  i)arte  dalla  commossa  fantasia  del 
Manzoni  nelP  ultimo  sforzo  vittorioso  del  '22,  hanno 
nella  loro  genesi  psicologica  e  concezione  etico-religiosa 
una  manifesta  attinenza  ideale  con  quelle  pagine  in  cui 
il  Nicole  e  i  grandi  oratori  citati  ragionano  del  con- 
forto della  fede,  delle  inevitabili  ineguaglianze  e  agita- 
zioni interiori,  delPaccostumarsi  a  vivere  non  secondo 
il  sentimento,  ma  secondo  la  fede,  che  dà  all'anima  si- 
curezza e  riposo.* 

Ma  tra  Les  Pensées  morales  del  Nicole  sur  les  my- 
stères  de  Jésu-Christ  ve  n'ha  uno,  consacrato  alla  Pen- 
tecoste, che  per  molti  aspetti  risponde  al  sostrato  dot- 
trinale dell'inno  manzoniano.  Il  modo  come  comincia 
la  breve  dissertazione  rilevando  che  Cristo  mandò  agli 
Apostoli  nella  Pentecoste  lo  Spirito  santo  «  pour  graver 
4Ìans  leurs  coeurs  la  loi  nouvelle,  comme  l'ancienne 
gravée  sur  des  tables  de  pierre  avoit  óté  donnée  aux 
Juifs  cinguante  jonrs  après  la  première  Pàque  qu'ils 
celebrerent  en  Egypte  »,'  può  aver  concorso  al  primi- 
tivo disegno  dell'inno,  che  già  conosciamo j  la  segnalata 
importanza  del  mistero  in  quanto  doveva  preparare  «  la 
formation  des  nouvelles  creatures  »,^  acquista  rilievo 
nella  X  strofa,  ove  sono  annunziate  le  «  genti  nove  »  j 
il  concetto  che  la  festa  di  quel  giorno  celebra  propria- 
mente «  la  formation  de  l'Église  »   e   che   Cristo  «  en- 


J  Cfr.  specialmente  del  Nicolk  V Explicaf.ion  sur  l'Évangile  du 
IV  dimancìie  d'apre»  Pàque,  in  K:imi:<  de  MoraU'  (ed.  cit.)  voi.  XI, 
pp.  379-91,  del  Boubdaloub  il  cit.  tkr.uon  sur  La  paix  chrét.,  pp.  350, 
377.  Col  Massillon  e  il  Bossubt  molti  sarebbero  i  raffronti,  che  pre- 
feriamo fare  più  oltre. 

*  Oeuvre»  (ed.  cit),  voi.  XIII,  p.  351. 

3  lìnd,,  p.  351. 
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voye  continuellement  son  Saint-Esprit,  parce  qu^  il  forme 
conti naellement  son  Église  »,^  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  e  altre  riflessioni  ancora  sullo  Spirito  santo, 
perpetuo  vificatore  delle  anime,  e  sullo  stato  delle  «  cróa- 
tures  misérables  »  che,  non  possedendolo,  «  portent  Penfer 
en  eux  »  *  tutto  ciò,  altresì,  può  aver  disposto  il  Man- 
zoni a  considerare  alla  luce  dello  Spirito  di  carità  e  di 
grazia  divina  la  vita  morale  -che,  come  vedremo,  idea- 
lizza in  luminosissimi  quadri  nel  sublime  canto  d^  im- 
plorazione. 

La  seconda  parte  dell-  inno  —  l' implorazione  della 
grazia  dello  Spirito  santo  per  tutte  le  genti  nella  so- 
lennità della  Pentecoste  —  procedeva,  nella  forma  che 
le  diede  il  Manzoni  nel  '19,  in  modo  diverso  dall'ul- 
tima stesura,  massime  nello  svolgimento  dell'idea  re- 
ligiosa e  de'  riflessi  morali  che,  come  soleva  il  Manzoni, 
può  la  poesia  prospettare  negli  ordini  della  vita  umana. 
Einterzava  il  grido  d'invocazione  con  una  prolissa  enu- 
merazione di  popoli  e  con  una  studiata  cura  d'epiteti 
a  glorificazione  dello  Spirito:  «fervido»,  «pietoso», 
«  consolatore  »,  «  salvatore  »:  echeggiamenti  diretti  delle 
commosse  lodi  e  invocazioni  degli  Apostoli.^  Piìi  note- 
vole era  la  strofa  XIV: 

Oh,  scendi,  altor  di  vergini, 
Allevator  [Suscitatori  di  prodi, 
Tu  che  spirar  negli  animi 
I  santi  pensier  godi, 
Quei  che  formi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude; 

che  negli  ultimi  due  versi  iniziava  la  similitudine,  svol- 
gentesi  per  tutta  la  strofa  seguente,  del  sole  e  del  fìorej 


1  Ibid.,  p.  352.  V.  il  medesimo  concetto  in  Massillon,    Oeuvreg 
(ed.  cit.),  voi.  I,  p,  416, 
»  Ibid.,  pp.  353,  354. 
3  Si  ripeteva  per  !e  seguenti  strofe: 

3  —  BcsKTTO,  La  composizione  della  v  Pentecegte  ». 
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sulla  quale  sarebbe  tornato  il  poeta  con  infaticato  lavorio 
di  riassettamento  e  di  lima.  Venivano  da  ultimo  due  strofe 
una  lacunosa  e  l'altra  smezzata,  che  pur  mette  conto^ 
notare,  per  esservi  una  prima  germinazione  di  quello 
idee  morali  che  avranno  così  alto  e  profondo  svolgi- 
mento nella  forma  definitiva  dell' inno: 

Scendi  nel  cor,  cui  l'arida 
Via  déli'fsiglio  piace, 
Che  già  divora  i  gaudii 
Dell'avvenir  fallace;  i 


Oh  vieni  ancora,  o  t'ervitlo  Te  sanguinose  invocano 

Spiro,  nei  nostri  seni  ;  Consolator  le  sponde 

Odi,  o  pietoso,  i  cantici  Che  le  vermiglie  cingon 

Che  ti  ripeton:  Visoni!  E  le  paci fich 'onde  ; 

A  te  la  fredda  Vistola,  Te  salvator  l'armigero 

A  te  riiaona  il  Tebro,  Coltivator  d'Hujti, 

A  te  la  Senna  e  l'Ebro,  Fido  agli  eterni  riti. 

E  il  Saniion  mesto  a  te.  Canta,  disciolto  il  pie. 

Vieni  !,  a  te  grida  il  Libano, 

Il  Libano  fedele. 

Ove  crescean  sì  vividi 

I  cedri  ad  Israele. 

Oggi  il  fedel  che  al  Golgota 

La  vuota  tomba  adora, 

Dove  scendesti  allora 

Prega  che  scenda  ancor. 

1  In  questi  due  versi  è  adombrato  un  motivo  psicologico  che 
mi  par  di  trovare  ripreso  e  spiegato  con  un  processo  d'individua- 
zione scevra  d'elementi  moralistici  ne'  versi  del  Cinque  maggio: 

La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d'  un  gran  disegno, 
Uansia  d'««  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regno. 

»  Del  5*  V.  il  Bonghi  non  ha  potuto  leggere  nell'autografo  che 

la  finale  «turbine»,  del  6*  solo  le  parole  «scompiglia affetti»  e 

di  questa  la  var.  :  «  disegni  » . 
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Sgombra  da'  nostri  petti  i 
Ciò  che  immortai  non  è. 

Ma  se  talor  dal  piangere, 
Dal  bramar  vano  affranti, 
Cadiamo,  in  sulla  sterile 
Via  del  deserto,  ansanti 


A  questo  punto  l'inno  rimaneva  sosi)eso  e  lasciato 
da  parte  fino  al  26  settembre  1822,  quando  il  Manzoni 
Io  riprese  dalla  IX  strofa  Perchè  baciando  i  pargoli,  e 
Io  continuò  tino  alla  XVIII,  che  è  l'ultima,  qua  va- 
riando, là  rifacendo,  tagliando   e   spesso  aggiungendo.* 

Le  ultime  strofe  riportate  della  seconda  stesura,  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  loro  genesi  concettuale,  ci  ri- 
conducono anch'esse  alle  piti  prossime  fonti  del  pen- 
siero etico-religioso  del  Manzoni.  L'invocazione  della 
«  benefica  virtù  »  dello  Spirito,  perchè  conservi  in  noi 
i  suoi  doni,  perchè  scenda  ne'  cuori,  «  cui   l'aritla    via 


1  Var.  :  ingegni. 

«  Dacché  l'XI  strofa  doveva  esser  quella  che,  attraverso  tre 
faticosi  tentativi  {Ma  di  cor  uni  in  te  \Ma  d' un  cor  solo  in  te]  Ma  riuniti 
in  te),  si  chiuse  nel  verso  limpido  ed  efficace  :  Uni  per  te  di  cor^  la 
XII,  la  XIII  e  la  XIV,  segnate  di  lievi  varianti,  corrispondevano 
rispettivamente  alle  strofe  attuali,  numerate  nello  stesso  modo: 
•  Noi  T'imploriam!  Placabile*  —  Discendi  Amor  ;  negli  animi  —  Che 
lento  poi  suW  umili  —  ;  onde  ha  mal  contato  il  Bonghi  (  Op.  ined.  e 
r.  cit.,  voi.  I,  p.  195),  dando  come  XIII  la  strofa  che  svolge  e 
compie  la  comparazione  del  fiore  rianimato  dal  sole;  e  quella  ch'ai 
chiama  «più  lavorata»,  come  pur  si  rileva  dal  facsimile  d'un  fo- 
glio autogr.  che  dà  a  p.  180,  non  è  la  XIV,  ma  la  XV,  e  le  ultime 
tre  (XVI,  XVII,  XVIII)  non  sono,  com'egli  afferma,  mal  numerata. 
Questo  rilievo  e  altri  ancora  che  potrei  fare  circa  il  modo  poco 
accurato  (anche  nella  notazione  delle  varianti),  con  cui  il  Bonghi 
ha  riprodotto  l'autografo  degl'  Inniy  dovrebbero  sollecitare  gli  stu- 
diosi di  eose  manzoniane  a  rivederlo  diligentemente  per  ridarlo  in 
edizione  più  compiuta  e  corretta. 
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dell'esiguo  piace  »  e  su'  mortali  che  cadono  «  in  sulla 
sterile  via  del  deserto,  ansanti  »,  rinnova  il  trepido  grido 
de'  Salmi  daviddici;*  la  lode^  data  allo  Spirito,  di  «  altor 
di  vergini»,  che  avrà  altro  sviluppo  e  altra  luce  di  poesia 
nell'ultima  forma,  par  rifiorire  da  talune  pagine  del 
Bossuet,  a  cui  rivolgeremo  tosto  la  nostra  attenzione  j 
lo  spirare  de'  «santi  pensieri»,  che  tornerà  pur  con 
più  potente  meditazione  e  piìi  chiara  individuazione  ar- 
tistica nel  finale  dell'inno  rifatto  e  corretto,  par  che 
riecheggi  da  una  soave  e  ardente  pagina  del  Massillon.* 
L'ultima  parte  della  Pentecoste,  dalla  strofa  XI  in 
poi,  quale  fu  rielaborata  e  quasi  totalmente  composta 
di  primo  getto  nel  '22,  si  svolge  con  maggiore  indipen- 
denza dalla  Bibbia  e  dagli  autori  sacri  francesi  nella 
generale  concezione  e  rappresentazione  della  materia, 
ma  ne  rifa  taluni  motivi  di  pensiero  e  di  sentimento 
con  liberi  e  originali  modi  di  stile.  L'invocazione  dello 
Spirito  santo: 

Placabile 
Spirto  discendi  ancora, 
A'  tuoi  cultor  propizio, 
Propizio  a  chi  t' ignora  ; 
Scendi  e  ricrea;  rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti 


*  Psal.,  L;  13:  «  Redde  mihi  laetitiam  salutarla  tui;  et  spirita 
principali  confirma  me  » .  Opportuno  il  richiamo,  fatto  dal  De  Car- 
SARis  {art.  cit.,  p.  118)  al  canto  liturgico:  «  Deus  virtutum,  praesta 
nobis  religionis  argumentum,  ut  quae  sunt  bona  nutrias  ac  pietatis 
studio  quae  sunt  nutrita  custodias».  V.,  poi,  Psal.,  CVI,  2,  4-6,  in 
cui  è  celebrato  il  Signore,  perchè  riscattò  «  de  manu  inimici  »  quelli 
che  «  erraverunt  in  solitudine,  in  inaquoso  »  e  de'  quali  si  dice:  <  esu' 
Hentes  et  sitientes,  anima  eorum  in  ipsis  defecit.  Et  conclamaverunt 
ad  Dominum  cum  tribularentur  »  e  LXII,  2  :  «  In  terra  deserta,  et 
inyia.  et  inaquosa:  sic  in  sancto  apparui  tibi»,  Ofr,  anche  Luca, 
XI,  21. 

*  Nel  Sermon  pour  le  jour  de  i'Épiphanie  (in  Oeuvres  cit.,  voi.  I 
p.  426)  celebra  la  «  vérité,  cette  lumière  du  ciel»,  come  quella  che 
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attinge  verità  dai  Profeti,  secondo  i  quali  il  Signore 
trarrà  alla  luce  anche  i  languenti  nelle  tenebre  e  span- 
derà il  suo  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini/  e  par  che  si 
regga  sul  duplice  pensiero  del  Pascal  intorno  alla  Re- 
ligione cristiana:  «elle  apprend  aux  justes  qu'elle  élève 

jusqu'à  la  partecipation  de  la  Divinité  méme et  elle 

cric  aux  plus  impies  qu'ils  sont  capables  de  la  gràce 
de  leur  Redempteur  ».*  E  dello  stesso  Pascal  quella  te- 
nera, lagrimosa  Prióre,  che  si  \Qgg^  in  molte  edizioni 
dei  Pensieri,  si  direbbe  che  desse  lo  spirito  e  il  tòno 
al  manzoniano  :  «  Scendi  e  ricrea  »  con  V  invocazione  a 
Dio  di  liberare  l'anima  gravata  dalle  idee  e  passioni 
del  mondo:  «  Yous  seul  avez  pu  créer  monàmej  vous 
Seul  pouvez  la  créer  de  nouveau  ».^  Da  ultimo  la  con- 
fidenza del  poeta  che  la  grazia  della  Spirito  rinvigorisca 
la  fede  anche  ne'  cuori  morti  ad  essa  a  cagione  del- 
l'incredulità,  si  direbbe  germinasse  da  quel  concetto  del 
Nicole  :  «  La  descente  du  Saint-Esprit  daus  les  ccjeurs  des 
tidèles  ne  convainc  pas  seulement  de  ces  divines  vérités 
ceux  qui  les  re^oivent  ;  il  en  convainc  aussi  ceux  mémes 
qui  les  rejettent  »  ;  ^  o  da  quello  del  Bourdaloue  che  am- 


«  seuie  inspire  des  pe.'iaées  magnanimes,  forme  des  hommes  héroiques». 
Dello  shesso  oratore  è  quel  ln,02:o  :  *  Les  Moiise,  les  Josué,  les  David, 
les  Ezóchias  ont  été  de  grands  hommes  de  guerre  et  de  grand» 
saints,  des  héros  du  siècìe  et  de  la  religion.  Les  siècles  chrétiens 
onteuleur^  Costantins  et  leur  Théodoses,  terrib)es  à  latéte  de  leurs 
armées,  humbies  et  religieux  an  pied  des  autels  »  {Discours  pro- 
noncé  à  une  bénédiction  des  drapeaux  du  Régiment  de  Catinai^  in  Oeuvres 
cit.,  voi.  VI,  p.  2S5j. 

1  IsAi.,  VI,  7-8;  XXIX,  18;  XLII,  7;  LV,  5;  Jorl.,  II,  28. 

*  Pensées  cit.,  p.  90. 

3  Ibid.,  p.  319. 

^  Essais  de  Mot.  cit.,  voi.  XI,  pp.  387-8.  Pei  versi: 

E  fila  diTina  ai  vinti 
Mercerie  il  Tincitor 

si  suole  riferire  (9en.,  XV,  1  e  anche  Dante,  Par.,  XX,  94;  ma 
nei  Vangeli,  negli  Atti  e  nelle  Epistole  degli  Apostoli  sono  larga- 
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moni  va:  «Il  faut  pacifier  l'esprit  de  l'homme,  en  lui 
òtafit  toutes  les  inqaiétudes  qu'il  peut  avoir  dans  la 
recherò  b  e  de  la  vèr  ite  :  et  il  faut  pacifìer  son  coeur  en 
le  dégageant  de  tous  les  desirs  qui  le  tourmentent  dans 
la  recherche  de  son  repos  »/  o  da  consimili  idee  del 
Massillon  che  ragiona  della  «  lumière  intérieure  »,  «qui 
eclaire  nos  doutes  »  e  per  la  quale  «  combien  d'àmes 
dans  le  monde  flottaìites  sur  la  foi  »  riconoscono  la  follia 
e  Pempiefcà  delle  loro  dispute  !  * 

Ma  a  più.  notevoli  ravvicinamenti  si  presta  il  seguito 
dell'invocazione: 

Discendi,  Amor  ;   ne»;!!  animi 

L'ire  superbe  attuta  : 

Dona  i  pensier  che  il  memore 

Ultimo  di  non  muta  ; 

I  doni  tuoi  benefica 

Nutra  ft.  tua  virtude, 

che,  dopo  la  comparazione  del  fiore  rianimato  dal  sole, 
riprende  : 

Noi  t'imploriam!  Ne'  languidi 
Pensier  delTiafelice 
Scendi  piacevol  alito, 
Aura  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 
Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Corrono  tosto  alla  mente  passi  apostolici  j^  ma  non 
meno  interessante  è  l'analisi  che  il  Nicole  in  una  sua 


mente  sparsi  qua  e  là  i!  concetto  della  vittoria  di  Dio  sui  dubitanti 
f'  gl'increduli  e  quello  del  compenso,  ch'essi  avranno,  dell'essere 
stati  vinti  col  ricevere  la  grazia  e  l'amore  del  vincitore  st*»s80  :  gli 
elementi  costitutivi,  cioè,  del  sottile  pensiero  manzoniano. 

1  Serm.  cit.  sur  la  paix  chrét.,    p.  350. 

«  Serm.  cit.  pour  le  jour  de  VÉpiph.,  pp.  428,  431. 

3  Jacob.,  Bp.  cath.  I,  17-2 L  «  Sit  omnis  homo  velox  ad  audien- 
dum  :  tardus  autem  ad  loquendum,  et  tardus  ed  iram.  Ira  enim  viri 
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Ecplù^ation  del  passo  del  beato  Giacomo  fa  dell'  ira, 
ricercandone  ìe  radici  nella  presunzione  e  nella  super- 
bia, di  cui  dice  che  «il  faut  que  la  connaissance  de 
nos  misères  les  reprime  (l\< attuta»  manzoniano)  et  les 
empéche  de  paroitre»^^  e  quanto  a 

i  pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta, 

trovano  conveniente  illustrazione  in  uno  dei  piti  vividi 
sermoni  del  Massillon  Pour  le  jour  des  morts,  che  è 
un'analisi  vigorosa  d'acume  e  scintillante  di  poesia 
intorno  la  mori  du  pécheur  et  la  mori  du  juste.  Del 
giusto  appunto  sono  rievocati  i  pensieri  che  ne  giocon- 
dano  l'anima  sul  letto  di  morte  :  «  Rien  n'est  plus  con- 
solant  pour  elle  —  dice  il  Massillon  —  que  le  souvenir 
du    pas]só,  de   ses   souffraces,   de    ses    macérations,    de 

ses  renoncements ,  des  violences   qu'elle  s'est   faites 

pour  son  Dieu  »  :  pietà,  fede,  fortezza,  dolcezza,  peni- 
tenza rinnovatrice,  coscienza  gioiosa  d'aver  vinto  istinti 
e  passioni,  di  aver  coutìdato  solo  in  Dio."^  «Yous  ne 
trouverez  plus  rien  de  réel  dans  votre  vie  —  dice  pure 
in  altro  luogo  —  rien  de  louable  que  les  oeuvre»  de 
la  foi  et  de  la  pitie,  rien  de  grand  que  ce  qui  sera 
digne  de  Téternité  ».^  Sono  i  sentimenti  che  nell'ora  di 


judtitiam  Dei  noa  operatur :   in  mansuetudine   siiacipite  insitum 

verbum  [la  parola  di  verità],  quod  potest  salvare  animam  vestram  >. 
Paul.,  Ad  Oalat.,  V,  19-23:  «  Fructua  Spiritus  est  charitas,  gau- 
diam,  pa-K,  patientia,  benis^nitas,  bonitas,  longaminitas,  mansuetudo , 
fides,  modestia,  continentia,  castistas  »,  a  cui  si  contrappongono  le 
«  opera  caruis  »  :   e  fornicotio,  immunditia,  impudicitia,  luxuria,  inimi- 

aitiae,  conteniionus irae>,  V.  anche  Ad  Colon.,  Ili,  12:  «  Induite 

vos  er^o  sicut  electi  Dei,  sancti  et  dileoti,  viscera  misericordiae, 
benignitatem,  humiìitatem,  modestiam,  patientiam». 

i  Essais  ds  Mor.  ciC,  voi.  XI,  p.  371  ;  ma  v.  tutte  le  pp.  369-79. 

*  ikrmons  pour  V Avene,  in  Oeuvre»  (ed.  cit.),  voi.  I,  p.  74. 

'  Jbid.,  p.  51. 
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morte  il  ministro  della  Chiesa  rammenta  all'anima,  che 
ne  gode  giacche  «  c'est  le  iangage  de  son  coeur  ;  ce 
sont  les  sentiments  de  tonte  sa  vie  ».^ 

L'invocato  conforto  dello  Spirito  come  «  piace  voi 
alito  »  ai  «  languidi  pensici  dell'  infelice  »  rinnova  i  canti 
e  i  rendimenti  di  grazie,  che  leggiamo  nei  Salmi,  per 
aver  Iddio  liberato  il  giusto  da  tribolazioni  e  pericoli,* 
e  lontanamente  ripete  qualche  accento  di  una  delle  let- 
tere di  S.  Paolo  ai  Corinti;'  l'invocato  influsso  dello 
Spirito  come  «  bufera  »  su  l'orgoglio  del  violento  ci  ri- 
chiama, oltre  al  luogo,  che  suol  riportarsi,  degli  Atti 
degli  Apostoli,  a  due,  più  opportunamente  comparabili, 
l'uno  de'  Salmi,  dove  s' invoca  lo  «  spirito  tempestoso, 
del  Signore  a  contusione  dei  nemici  di  lui  »,*  l'altro  di 
Isaia,  dove,  come  nella  strofa  manzoniana,  è  rilevata 
l'arroganza  de'  tristi  e  l' impeto  turbinoso  della  potenza 
dello  Spirito  ;^  e  i  bei  versi  fieri  ad  un  tempo  e  gen- 
tili: 

Yi  spira  "uno  sgomento 
Che  insegui  la  pietà 

fanno  ritornare  alla  memoria  accenti  consimili,  risonanti 
qua  e  là  nei  sermoni  del  magnifico  e  ardente  Massi  1- 
lon.  In  quello,  ad  esempio,  Pour  le  jour  de  VÉpiphanie 
la  verità  divina   è   chiamata  non   solo    «  la  lumière  de 

notre  Esprit,  la  règie  de  notre  coeur ,  le  fondement 

de    nos   espérances,    la    consolatiou    de    nos    craint.-s, 


1  Ibid.,  pp.  81-2. 

«  V.  specialmente  Psal,  IX,  XVII,  XXIX,  XXXIX  e  soprat- 
tutto il  evi. 

»  li  Ad  Corinth.,  capp.  IV- VI. 

•*  Fsal.^  LXXXII,  14  :  «Ita  persequeris  illos  in  tempestate  txi&  * . 

5  IsAi.,  XXV,  5:  «  Sicut  aestus  in  siti,  tnmtdtum  alienomm  hu- 
miliabis;  et  quasi  ralorc  sub  nube  torrente*. 
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Padoucissement  de  nos  maux,  le  remède  de  toutes  nos 
peines ,  la  récompense  intérieure  de  la  verta  »  —  sen- 
timenti e  immagini  che  paiono  fluire  dalla  stessa  sor- 
gente delle  strofe  manzoniane,  —  ma  è,  altresì,  invo- 
cata come  «  la  terreur  de  la  mauvaise,  la  peine  secrète 
du  vice»/  e  sui  trasgressori  della  legge  di  Dio  non  si 
grida  la  vendetta  atroce,  ma  s' implora  la  virtìi  del  rav- 
vedimento: «Gran  Dieu! livres-les  à  leur  desirs  dé- 

róglés f  afìn  que,    fatigués,  déchirés  par  les  troubles 

secrets  et  par  les  fureurs  des  leurs  propres  passione, 
ils  i3uissent  connaitre  tout  le  prix  et  tonte  Fexcellence 
de  la  vei'tu  .qu'ils  méprisent,  et  aspirer  au  bonlieur  et 
à  la  destinée  des  àmes  qui  vous  servent  ».* 

Del  resto  tutto  questo  sermone,  che  per  lo  spirito 
di  pietà,  ond^è  avvivato,  tanto  s'accosta  all'  implora- 
zione dell'inno  manzoniano  ha  —  pur  con  quel  suo  pro- 
cedimento parenetico  che  mira  a  scuotere  il  secolo  dal- 
l'abiezione morale  —  qualche  cosa  che  precorre  e  pre- 
dispone all'intendimento  della  Pentecoste  per  l'ardore 
con  che  si  celebra  la  verità  divina,  pel  concetto  domi- 
nante ch'ella  è  anima  e  guida  della  vita  dell'uomo,  frena 
al  male,  ispirazione  del  bene. 

Ma  un  altro  sermone  del  Massillon,  a  cui  dianzi  ac- 
cennavo, merita,  a  questo  punto,  d'essere  raflfrontato 
all'inno  del  Manzoni.  Detto  come  quelli,  già  esaminati, 
del  Bossuet,  Four  le  jour  de  la  Pentecóte^  non  ha  il 
vigore,  l'ampiezza,  la  solennità  di  tante  altre  orazioni 
del  celebre  vescovo  di  Clermont;  ha  piìi  l'aria  d'un  di- 
scorso familiare,  tenuto  in  una  radunanza  conventuale; 
non  ha  neppure  la  grandiosità  oratoria  e  parenetica  f . 


1  Sermonn  cit.,   p.  425. 
*  Jbid.,  p.  475. 
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a  tm  tempo,  la  potenza  evocativa  dei  tre'mentovati  del 
Bossiiet;  conteuuto  in  uu  disegno  modesto,  abbonda, 
tuttavia,  di  rapide  analisi  psicoloj^iche  intese  massima- 
mente a  cogliere  i  moti  del  cuore  in  rapporto  colPin- 
flusso  dello  Spirito.  Ora  a  me  pare  che,  se  Ih  Pentecoste 
manzoniana  ha  manifeste  somiglianze  di  disegno  e  di 
svolgimento  col  Bossuet  per  la  magnificenza  eroica  ond^è 
celebrata  la  Chiesa  nascente  e  propagatrice  della  fede, 
e  per  la  solennità  religiosa  che  regge  con  ritmo  costante 
runa  e  l'altra  parte  del  Canto,  s'avvicini  di  più,  nel- 
l'ultima parte,  al  Massillon  sia  nell'ordine  e  qualità  de' 
motivi  psicologici,  sia  nella  dipintura  degli  effetti  mo- 
rali della  Grazia,  operante .  secondo  lavarla  condizione 
delle  anime  e  i  vari  stati  della  vita.  Una  vaga  trama 
liberamente  svolta  di  quegli  stati  sociali,  a  cui  mirava 
il  Manzoni  nell'invocazione  dello  Spirito  di  Dio,  è,  quasi 
direi,  abbozzata  in  queste  parole:  «  Ces  dmix  esprits 
partii^gent  tout  l'uni vers,  les  villes,  les  empires,  les/Vi- 
milUs  ;  ils  sont  répandus  sur  tous  les  étatx,  ìqs  grands 
et  le  peuple  ;  cjans  tous  les  lieux^  le  monde  et  la  retraite, 
la  cour  et  les  cloitres  ».^  Lo  Spirito  di  Dio  —  dice  il 
Massillon  —  «  nous  mentre  tonte  Vìiorreur  de  nos  moeurs 
paftsées  ;  il  nous  fait  aper§evoir  en  nous  mille  passions 
et  mille  misères^  que  la  dissipations  et  l'aveuglement  de 
la  vie  mondaine  nous  avoient  chachées  ;  il  nous  déve- 
loppe  tonte  la  corruption  de  nos  pénchants,  tonte  Ven- 
flure  de  notre  coeur,  toute  l'opposition  que  nous  portons 
en  nous  au  bien  et  à  la  justice  ».*  «Il  nous  pousse, 
peut-étre^  il  nous  excite,   il  nous  inspire  de  saints  de- 


1  Ser/non  pour   le  jour   de  la    Fantecóte   sur   le   caractère*    de    le 
l'Bsprit  de  Jésus-Christ  et  de  Veaprit  du  monde,  in  Oeuvres  (ed.  cit.) 

1        T7TT        ...       n'jn 


VII,  p.  239 
«  Ibid.,  p.  253. 
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sirs,  il  reveille  notre  peu  de  foi  ».*  Ma  è  anche  Spirito 
di  consolazione  e  di  speranza:  appena  che  la  coscienza 
dell'uomo  se  ne  risenta  «  qu'il  rappelle  dans  son  coeur 
le  Dieu  de  paix  et  de  consolatio n  »,  ogni  stato,  ogni 
grado  di  vita,  «  les  actions  méme^  les  plus  communes  de- 
viennent  saintes  par  la  foi  scerete,  qui  les  purifie  »  ; 
Tanima,  «  qu'elle  pleure,  qu'elle  soit  dans  Vélévation  on 
dans  Vohscuritéj  dans  Vabondance,  ou  dans  la  misere^ 
dans  la  sante  ou  dans  la  maladie,  elle  tronve,  dans  tous 
ces  états,  de  sources  de  réflexions  saintes  ».  E  infine 
Foratore  ammonisce:  «De  que  l'Esprit  de  Dieti  est  de- 
venu  l'esprit  dominant  qui  nous  condtiitént  qui  nous 
anime,  il  doit  régler  nos  desirs,  reformes  nos  jugements, 
renouveler  nos  affections,  spiritualiser  nos  intes  ».*  In 
questi  luoghi  trascelti  dell'eloquente  sermone  sono  sparsi 
germi  d'idee  e  motivi  di  situazioni  psicologiche  e  per- 
ii no  spunti  di  modi  stilistici  che  il  Manzoni  col  suo 
originai  vigore  di  pensiero  e  di  fantasia  ha  svolti  e  at- 
teggiati. 

Torna  opportuno,  altresì,  ricollegare  la  genesi  della 
seconda  parte  della  Pentecoste  con  taluni  pensieri  del 
Pascal.  È  certamente  notevole  ciò  che  il  grande  mo- 
ralista francese  dice,  ad  esempio,  della  disperazione  e 
dell'orgoglio,  Funa  derivante  dalla  coscienza  della  co- 
mune debolezza  e  miseria,  l'altro  dal  privilegio  della 
nostra  grandezza  che  sospinge  alla  superbia,  alPiru, 
alla  violenza;  ma  soprattutto  importa  rilevare  il  con- 
cetto, fondamentale  nel  pensiero  cristiano,  che  gli  animi 
non  sono  mai  tanto  santi  e  forti,  che  non  rechino  in 
sé  pur  sempre   «  la   source  de  tonte  la  corruption  qui 


1  Ibid.,  p.  251. 

«  Ibid.,  pp.  242,  244. 


—  44   — 

les  rend  durant  toute.la  vie  sujets  à  l'erreur,  à  la  mi- 
sère,  à  la  mortj  au  péclié  »  e  che,  d'altra  parte,  non 
v'iia  «  abaissement  qui  nous  rende  incapables  du  bien  », 
che  anzi  la  religione  cristiana  «  crie  aux  plus  impies 
qu'il  soni  capables  de  la  gràce  de  leur  Redempteur  »  ;  e 
la  deduzione  acutissima  che  la  Religione  cristiana  «  don- 
nant  à  trembler  à  ceux  qu'elle  justilìe  et  consolant  ceiix 
qu-elle  condamne,  tempere,  avec  tant  de  justesse,  la 
crainte  avec  Fespérance  par  cette  doublé  capacitò,  qui 
est  commune  à  tous,  et  de  la  gràce  et  du  péché,  qu'elìe 
abaisse  infìniment  plus  que  la  seule  raison  ne  peut 
faire,  mais  tians  désespérer  ;  et  qu'elle  élève  infìniment 
plus  que  l'orgueil  de  la  nature,  mais  sans  enfler  ».* 

Sono  meditazioni,  codeste,  che  concorrono  con  altre 
ne'  motivi  dell'inno,  certamente  non  per  diretta  e  inerte 
derivazione,  ma  ripensate  con  franco  atteggiamento  etico 
e  religioso  e  infuse  di  una  pensosa  umanità  dal  cre- 
dente moderno;  adattate  alla  devota  lode  dello  Spirito 
santo  e  risentite  —  come  comportava  l'ispirazione  poe- 
tica —  con  piti  commossa   passione  e  vivida  fantasia. 

Resta  a  vedere  la  formazione  concettuale  delle  ul- 
time tre  strofe,  che  sono  delle  piìi  potenti  e  splendide 
d'umanità  e  di  poesia  fra  le  belle  dell'inno.  La  conce- 
zione della  strofa  che  canta  le  consolazioni  del  povero 
e  con  temperata,  ma  ferma,  austerità  il  dovere  cristiano 


1  Pensées,  (ed.  -cit.),  pp.  89,  90,  91.  Y.  pure  a  pp.  174-6  certi 
moti  di  pea>r^iero  e  di  sentimento  e  vivaci  ardori  di  stile  nell'esaì- 
taisione  del  Dio  de'  Cristiani,  che  non  mi  sembrano  del  tutto 
alieni  dalla  genesi  concettuale  e  sentimentale  della  lirica  sacra 
manzoniana  e,  in  particolare,  della  Pentecoste.  Pei  «  lan^idi  pen- 
riier  dell'infelice»  cfr.  quel  luogo  del  Bodrdaloue  :  «  Sont  ils  dans 
les  ténèbres?  C'est  une  lumière  qui  les  dirige.  Sont-ils  dans  la 
}4%ngueursf  C'est  une  gràce  qui  les  ranime-»  iSerm.  cit.  sur  la  pàix 
ohrét.,  p.  327). 
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dal  ricco,  è  d'impronta  manzoniana,  ma  di  manifesta 
ispirazione  biblica  ;^  né  forse  le  sono  del  tutto  estranee 
la  franca  dimostrazione  del  Bossuet  essere  la  carità,  non 
che  un  dovere  cristiano,  una  prova  di  salvazione  per 
l'anima,*  e  la  severa  esortazione  del  Massillon  in  quelle 
parole  :  «  vos  biens  sout  leurs  biens  et  vos  largesses  le 
Seul  patrimoni  e  que  Dieu  leur  ait  assegné  sur  la  terre  »^ 
e  Palta,  ardita  difesa  che  il  medesimo  oratore  fa  altrove 
de'  poveri  con  accenti  che  precorrono  l'evangelismo  de- 
mocratico del  nostro  poeta."* 

E  ancora  al  Bossuet,  come  or  dicevo,  ci  richiama 
l'invocazione  dello  spirito  sui  costami  e  la  vita  delle 
donzelle,  delle  claustrali  e  delle  spose;  al  Bossuet  e, 
insieme,  ai  precetti  della  Scrittura,  di  che  è  materiata 


*  PsaL,  XXI,  24  :  «  neque  desi^exit  deprecationem  pauperis  »  : 
XXIX,  11:  «Convertisti  planctuaa  raeam  iu  o;audium  mihi».  Ofr. 
anche  IX,  34-37  e  LXVIII,  33:  «  Videant  pauperes  et  laetentur  : 
quaerii.e  Df^um,  et  vivet  anima  vestra»,  ma  più  rilevante  il  CXII. 
6  :  «  Suscitans  [il  Signore]  de  terra  inopem,  et  de  stercore  erigens 
pauperem  ».  Nota,  poi,  quei  passi,  frequentemente  cit.,  di  Luca,  VI, 
20:  «Beati  pauperes,  qui  vestrum  est  regnum  D?i»  (cit.  anche  dal 
Manzoni)  e  IX,  58  sulla  povertà  di  Cristo.  Il  monito  al  ricco  rin- 
nova il  motivo  di  S.  Paolo  neìVEp.  I  ad  Timoth.,  VI,  17-IB  :  «  Di- 
vitibus  huius  saeculi  praecipe  non  sublime  sapere  :  neque  sperare 
in  incerto  divitiarum,  sed  in  Deo  vivo  qui  praeatat  nobia  omnia 
abunde  ad  firuendum  :  bene  agere,  divites  fieri  iu  bonis  operibus,  fa- 
die  tribuere,  communicare  » . 

«  Oeuvres  (ed.  cit.)  voi.  XIV,  p.  396.  V.  anche  p.  398. 

^  Sermon  sur  Vhumanité  des  grands  envers  le  peuple,  in  Oeuvre>t 
(ed.  cit.)  voi.  VI,  p.  107. 

<  Ibid.,  pp.  105-6.  Si  veda  anche  il  sermone  Sur  L^aumóne  (  Oeuvres. 
ed.  cit.,  voi.  Ili,  p.  133  e  sgg.),  ove  sono  belle  pagine  su  «la  don 
ceur  de  la  charité  »,  sul  dovere  di  non  mostrare  ai  poveri  «un 
visage  si  dur  et  si  sevère  qui  un  simple  refas  eùt  été  moins  aec»- 
blant  pour  eux  qu'une  charité  si  sèche  e  si  farouche  »  :  osserva- 
Bioni  e  precetti,  donde  par  che  venga  qualche  riflesso  nella  strofa 
del  poeta. 
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così  questa  come  l'ultima  invocazione  di  grazia  pei  gio- 
vani, gii  adulti,  i  vecchi. 

U  Ex'hortation  alle  Orsoline  di  Meaux,  toccando  degli 
effetti  della  Grazia,  esalta  la  santità  che  si  manifesta 
«  sur  les  sens  extérieurs,  sur  les  jeux  par  la  modestie  ; 
dans  les  paroles  par  le  siìence  religieux»  ^  e  via  dicendo; 
rilievi  e  incitamenti  riferibili  al  costume  femminile  per 
ogni  ordine  so(*iale,  anche  se  rivolti  al  perfezionamento 
delle  «  ascose  vergini  »  dei  chiostri  ;  delle  quali  le  «  pui*e 
gioie  ascose  »  trovano,  mercè  la  calda  parola  del  pa- 
store di  JVIeaux,  la  loro  sorgente  e  vita  nella  castità, 
cioè  in  quella  «  purité  intérieure  de  Fame  »,*  che  altrove 
il  facondo  oratore  chiarisce  essere  amorosa  unione  con 
Dio  «  dans  la  partie  la  plus  spirituelle  de  notre  ètre, 
dans  le  plus  intime  de  notre  coeur  ».^ 

Ma  al  Manzoni  le  piti  semplici  note  venivano  dalla 
Bibbia,  ispiratrice  perenne  d'ogni  scrittore  religioso,  da 
ciò  che  Paolo  diceva  ai  Galati  de'  frutti  dello  Spirito 
santo,  fra  i  quali  segnalava  la  modestia,  la  continenza, 
la  castità  ne'  costumi  inorali  della  società  e  della  fami- 
glia"* da  ciò  che  raccomandava  a  Tito  insegnasse  alle 
turbe,  inassimamente  la  sobrietà,  il  decoro,  la  prudenza, 
la  pazienza  a'  vecchi,  la  castità,  l'amore  de'  mariti,  la 


1  J'Lockor'ation  à  l'ouverture  d'une  visite  ecc.,  in  Oeuvres,  voi'.  XIV, 
pag.  462. 

*  IV'  Exhoriation  ecc.,  voi.  cit.  p.  512. 

3  Nel  Discours  sur  l'union  de  Jésua-Christ  avec  son  époune^  in 
Oeuvre»,  voi.  XIV,  p.  578.  Parimente  il  Massillon,  accennando  alle 
solitarie  de'  chiostri,  parla  delJ'«espoir  d'une  rócompense  assu- 
rée»  e  d^-ir  «  onction  secrète  de  la  gràce  qui  adoucit  le  joug  du 
Seigneui  »  [Discour»  cit.  pron.  à  une  bénéd.  des  drap,  du  Rég.  de  Ca- 
tinai, p.  289). 

4  V.  nota  97. 
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santità  del  contegno    alle  spose,    la.  morigeratezza,   alle 
più  giovani  e  altresì  ai  giovani  la  temperanza.^ 

Mi  pare,  da  ultimo,  di  non  dover  trascurare,  in  co- 
desto tentativo  di  ricostruire,  dirò  così,  l'ambiente  etico- 
religioso,  donde  la  coscienza  del  Manzoni  trasse  ispira- 
zioni, motivi  e  sostanza  pel  suo  inno  grandioso,  quel 
Liber  Sapientiae  che  è  tutto  un  canto  di  lode  e  di  gra- 
titudine all'onnipotente  amore  e  alla  clemente  sapienza 
di  Dio  e  un'invocazione  dello  Spirito  santo  e  benigno, 
die  in  essa  risiede,  a  conforto  degli  uomini.  Il  concetto 
della  sua  potenza  rinnovatrice,*  della  necessità  della 
sua  guida  e  consolazione  per  la  nostra  debole  natura,' 
la  ricchezza  degli  epiteti  concettosi,  significanti  i  doni 
e  i  salutari  effetti  dello  Spirito  ^  risedente  nella  sapienza 


i  Ad  lìt.i,  LI,  2  6.  Osservabili  sono  pur  taluni  riscontri,  fatti 
la  altri  e  più  compiutamente  dal  De  Caksaris  {art.  cit.,  pp.  122-^;, 
tra  l'ultima  parte  delTinuo  manzoniano  e  la  Sequenza  che  si  legge 
n^Ua  Messa  di  Pentecoste  e  altri  canti  liturgici.  Si  tratta  di  certe 
alfinità  di  coacetio  e  di  sentimento  che  la  comune  natura  dell'ar- 
gom«>nto  e  la  comune  tradizione  religiosa  spiegano  e  giustificano  ; 
solo  che  altra  è  l'anima  poetica  e  altra  è  l'arte  neiraltissimo  canto 
del  Manzoni. 

2  Cfr.  cap.  VII,  u.  27:  «  Cum  sit  omnia,  omnia  potest  ;  et  iu 
se  permanens  omnia  innovat,  et  per  nationes  in  animas  sanctas  se 
transfert  >. 

•  Cfr.  cap.  IX,  nn.  11.  14  :    «  Scit   illa  omnia,    et  intelligit,   et 

deiucet  me  in  operibus  jneis  sobrie  et  custodiet  me  in  sua  potentia 

Cogi'ationes  enim  mortalium  timidae  [suntj  et  incertae  providentiae 
nostrae  >.  Qualche  rivolo  di  pensiero  può  esser  fluito  nella  str.  XVII 
dal  cap.  IV,  ove  si  fa  la  comparazione  della  progenie  pia  e  casta 
con  quella  degli  empì  adulteri,  e  si  loda  la  castità  dei  vergini  e 
Si  condannano  le  illegittime  unioni.  Ctr.  anche  il  n.  8,  che  loda 
la  Hene:tu>i  venertibilit. 

*  Esso  è  detto  «Sanctus»,  cioè  principio  di  santità  tra  gli 
uomini,  «subtiìi.^»,  cioè  penetrante  ne'  cuori,  «  mobilis  »,  cioè  mo- 
vente l'anima  a  bene  operare,  «  benefaciens  » ,  vale  adire  che  com- 
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divina,  ricìiiamaao  prontamente  al  contenuto  della  Peti- 
tecoHe.  Non  che  ci  allettino  affinità  o  identità  d'espres- 
sioni nò  immediate  corrispondenze  concettuali;  ma  si 
sente  che  tra  la  laude  salomonica  e  il  canto  manzoniano 
corre  una  segreta  spiritualità  di  fede  e  d^  intendimento, 
che  li  accomuna  nello  stesso  tòno  d'eroica  esaltazione, 
nello  stesso  fervore  di  commossa  invocazione,  nella  stessa 
tenerezza  di  lode  grata  e  devota. 

II. 

Soffermiamoci  un  po'  su  talune  relazioni  di  genesi 
e  di  significazione  ideale  e  poetica  tra  la  Morale  catto- 
liea  e  la  Pentecoste. 

lì  canto,  come  ormai  sappiamo,  s'apre  nella  forma 
del  '19  con  tutt'altra  visione  dal  primitivo  disegno:  il 
Sinai  e  Sionne,  la  legge  mosaica  e  la  legge  cristiana, 
evocate  con  lo  sguardo  rivolto  allo  spirito  dei  due  Testa- 
menti, sono  disparite:  il  sillogismo  esegetico  ed  ermeneu- 
tico, da  cui  tentava  invano  la  poesia  di  slanciarsi  ad  alto 
volo,  ha  ceduto  alla  visione  storica  e  morale  della  Chiesa 
nelle  sue  origini,  ne'  suoi  martiri,  nelle  sue  glorie. 

Ebbene,  l'impeto  di  fede  e  di  glorificazione,  con 
cui  s' inizia  e  prosegue  l'inno  a  gran  voce,  consuona  in 
modo  iriirabile  con  gli  spiriti  e  le  forme  delle  più  elo- 
quenti pagine  della  Morale  cattolica. 


parte  a  tutti  i  suoi  doni,  «suavis»,  «humanus»,  «benignus», 
«  amans  bonum»,  co' , quali  epiteti,  esprimenti  tutta  la  dolcezza  e 
clemenza  nel  consolare,  esortare,  correggere,  accordano  i  modi 
manzoniani  <  placabile  » ,  «  propizio  » ,  «  Amor  » ,  «  piacevo!  alito  » . 
^E  detto,  altresì,  «  certus»,  che  dissipa  ogni  dubbio  o  perplessità, 
«  securus  » ,  che  infonde  tranquillità  e  fortezza  :  attributi,  anche 
questi,  che  ci  richiamano  a  talune  idee  generali  dell'  inno  dalla 
«tr.  Xri  alla  fine. 
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L'esaltazione  devota  e  accorata  della  I  e  della  II  strofa 
ha  la  medesima  accensione  lirica,  contenuta,  ma  non 
meno  intimamente  commossa,  di  quelle  pagine,  in  cui 
il  Manzoni  proclama  quanto  sia  «  interessante  »  la  causa 
degli  «  apologisti  della  religione  cattolica  »  e  rievoca  Popóira 
degli  Apostoli  che,  di  fronte  alla  noncuratiza  del  mondo, 
«nelPestasi  tranquilla  dello  Spirito,  rivelano  quelle  ve- 
rità che  diverranno  la  meditazione,  la  consolazione  e  la» 
luce  de'  più  alti  intelletti,  gettano  i  fondamenti  d^una 
civilizzazione  che  diventerà  europea,  che  diventerà  uni- 
versale »  ;^  risponde  a  ciò  che  con  eguale  calore  d'am- 
mirazione e  di  lode  dice  del  sacrificio  della  «  vita  per 
la  verità  e  per  la  giustizia  »  a  somiglianza  «  delPinef- 
fabile  sacrifizio  delP Uomo  Dio  »;  onde  «  milioni  di  deboli 
<»reature,  eoa  quell'aiuto  divino  che  rende  facili  tutti  i 
doveri,  hanno  trovato  che  la  determinazione  la  piti  am 
mirabile  e  la  più  difiìcile,  quella  di  morire  tra  i  tormenti 
per  la  verità,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  ragionevole, 
<ì  l'hanno  abbracciata  »  :  sublime  prova  di  fortezza  che  lo 
fa  esclamare:  «Prodigiosa  storia  della  religione!  nella 
quale  l'atto  di  virtù  il  più  superiore  alle  forze  dell'uomo  è 
forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni»*  e  ha  in 
fine  la  stessa  tenerezza  profonda  che  lo  commuove  nel 
trattare  dalla  carità,  «  di  cui  la  storia  del  Cristianesimo  è  . 
una  lunga  e  non  interrotta  testimonianza  »  e  per  la  quale" 
ne'  primi  tempi  cristiani  «  i  fanciulli  stessi,....  fedeli 
agli  ammaestramenti  delle  madri,  sorridevano  ai  càirrie- 
fici;  quelli  che  sorgevano  imitavano  quelli  ch'erano  ca- 
duti prima  di  loro:  primizie  de'  santi,  fiori  rinascenti 
«otto  la  falce  del  mietitore  ».' 


1  Prefazione  alle   Oss,  sulla  mor.  catt.  (ed.  cit.,  pp.  129-30). 
«  Op.  cit.,  p.  163,  4. 
s  Op.  eit.,  p.  204,  205. 

4  —  BusETTO,  La  oompofiizion»  della  <k Pentecoste». 
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Quest'appassionato  concetto  deìFnni versali tà  della 
Chiesa,  combattente  e  paziente  DelPunità  e  propaganda 
della  fede,  si  rinnova  in  altro  modo  nella  III  strofa, 
dove  ne  è  celebrato  il  nasciménto  e  la  missione  perpetua;, 
ritorna  trasfigurato  con  imi)eto  lirico  nella  <lrammatica 
rappresentazione  della  strofa  X,  annunziante  le  «  genti 
nove»  e  le  vittorie  dello  spìrito;  insiste  nel  trapassar 
dell'inno  all'invocazione  odierna  nella  festa  della  Pen- 
tecoste. Son  le  voci  liriche  della  stessa  coscienza  che 
dettava  il  cap.  I  della  Morale  cattolica  «  Sulla  unità  di 
fede  >>,  il  lungo  cap.  Ili,  che  nella  dimostrazione  pode- 
rosa dell'identità  della  filosofia  morale  con  la  dottrina 
cattolica  celebra  l'unità  divina  del  Vangelo  *  la  morale 
rivelata  e  massime  le  virtù,  tutte  sue^  della  speranza  * 
e  della  carità,^  e  ribadisce  il  concetto  dell'indefettibile 
perennità  della  Chiesa,  fon4iita  su*  martiri  e  i  trionfi  ;* 
di  quella  coscienza,  che  propugnava  in  un  forte  e  bel 
discorso  della  Farte  Seconda  «  la  immensa  superiorità 
di  lumi  nelle  idee  morali  degli  Apostoli  su  tutti  i  po- 


J  V.  massimamente  ie  pp.  166-7,  incaìnaDti  eoa  la  medesima 
calda  e  solenne  eloquenza  dell'inno. 

*  C'è  il  tuono  vìell'inno  in  quella  mossa  oratoria  con  che  innalza 
sulla  scienza  e  l'etica  degli  antichi  la  morale  cristiana  (p.  170). 

3  Intorno  a  questa  v'ha  una  densa  e  vivida  pagina  (p.  182),  da 
cui  sentiaiho  spirare  quel  medesimo  cristianesimo  pensoso  e  gen- 
tile che  vivifica  la  Pentecoste,  specialmente  nelle  strofe  d'invoca 
zione  dello  Spirito  santo. 

*  Difendendo  calorosamente  l'ufficio  deììa  Chiesa  nel  g^iidare 
e  confortare  co'  suoi  precetti  divini  l'umanità  a  cui  non  basta  la 
filosofia  della  ragione,  ammonisce  i  seguaci  di  questa  con  parole 
che  £&nno  pensare  alla  celebrazione  dell'inno  :  «  Dimentichiamo  di- 
ciotto secoli  di  esistenza,  di  successione  di  pastori  e  di  sommi  pa- 
stori, di  continuazione  nella  stessa  dottrina;  diciotto  secoli  ne' 
quali  si  contano  tante  persecuzioni  e  tanti  trionfi,  tante  separa- 
zioni dolorose  e  non  una  sola  transazione  »  <p.  173)  V.  anche  la 
splendida  pag.  sul  supplizio  di  S,  Ignazio  (p.  213). 


—   51    — 

poli,  a  cui  essi  andavano  a  portare  quella  luce  che  si 
è  diffusa  per  essi  nel  mondo,  quella  luce  da  cui  Tengono 

tutti  i  raggi  di  verità »;  che  con  vivacità  combattiva 

opponeva  ai  filosofi,  i  quali  ammirano  il  Vangelo,  ma 
non  ne  riconoscono  il  vero  fine  e  le  premesse,  essere  «  fra 
i  tanti  singolari  »  carattere  sommo  del  ìTuovo  testamento 
«  Punita  della  dottrina  che  risulta  dai  dogmi  e  dai  pre 
cetti  in  un  modo  meraviglioso  »,  di  quella  dottrina 
—  procedeva  con  accesa  eloquenza  sul  finire  del  suo 
discorso  —  «che  ha  abbattuto  gli  idoli  per  tutto  il 
mondo,  che  ha  realizzato  in  migliaia  di  migliaia  d'uomini 
un  complesso  di  virtìi  che  sembrava  chimerico  ».*  E  in 
quel  capitolo  —  rilevante  per  molti  rispetti,  non  meno 
civili  e  politici  che  morali,  del  pensiero  manzoniano  — 
che  tratta  degli  odi  nazionali^  ammoniva  che  «  la  comune 
miseria  e  la  comune  speranza,  uu  solo  Salvatore  per 
tutti  sono  idee  che  dovrebbero  appianare  le  rivalità  e 
gli  odi  »,  che  «  la  fratellanza  universale  degli  uomini 
è  una  bella  rivelazione  del  "  Cristianesimo  »  ;  e  nel  se- 
guente, trattando  delle  «  controversie  fra  cattolici  >>,  in- 
vocava ]a  pace  e  la  concordia  de'  cuori  nella  carità  con 
simili  accenti  accorati:  «Vi  fu  mai  uu  tempo  in  cui  fosse 
più  neccessario  che  la  società  cristiana  si  mostri  ordinata 
e  concorde  come  una  schiera  di  prodi,  che  combattono 
per  una  nobile  causa,  e  che  la  conoscono  ?  »,  più  neces- 
sario che  i  nemici,  cangiate  le  maledizioni  in  benedi- 
zioni, entrino  nella  Chiesa  militante,  «  in  quel  campo ^ 
dove  tutti  sono  accolti,  in  quel  campo  che  non  deve 
avere  altri  neuiici  che  le  passioni?».' 

Ciò  che  il  pensatore  apologista  discuteva  e  osservava 
e  pi'oponeva  col  raziocinio  e  col  cuore,  il  poeta  lirica 


»   Op.  cit.,  P.  Il,  pp.  476,  480,  490. 
«   Op.  cit,  P.  Il,  pr.  509   516,  531. 


mente  trastiguniva  nella  visione  della  Cristianità  affra- 
tellata, sopra  i  materiali  confini  e  le  secolari  avversioni 
e  le  strazianti  oppreas.ure  de'  popoli,  nell'univoco  anelito 
alle  consolazioni  della  fede  e  della  carità:  quelle  strofe 
della  redazione  del  '19,  in  cui  udiamo  i  canti  di  tutte 
le  nazioni  cristiane  dalla  Vistola  al  Tevere,  dalla  San 
all'Bbro  e  alla  Senna,  dalle  sponde  del  Pacifico  alle  rive 
del  Mar  Eosso,  dall'arcipelago  delle  grandi  Antille  alla 
Palestina,  riflettono  lo  stato  d'animo  di  chi  in  quei  me- 
desimi giorni  dava  l'ultima  mano  alla  Prima  Parte  della 
Morale  cattolica  e  adunava  pensieri  e  osservazioni  per 
compor  la  Secondai;  che  la^preoccupaaione  dell'osserva- 
tore cattolico,  così  viva  e  costante  in  quelle  pagine,  per 
le  condizioni  della  Oristiaiìità  agitata  dagli  odi  nazionali, 
oppressa  dai  despoti,  turbata  dalle  comuni  passioni, ispira 
ed  agita  puranco  quel  canto  delle  nazioni  :  o  che  muova 
dalla  «  mesta  »  Polonia,  allora  tornata  sotto  l'autocrazia 
dei  Eomanofif  e  il  perfido  governo  del  Metternich,  isti- 
gatore degli  odi  di  razza,  o  che  venga,  di  lontano,  dai 
fieri  coloni  del  Messico  e  d'altre  regioni  del  Pacifico, 
dove,  appunto  tra  il  '19  e  il  '20,  scorreva  il  sangue  fra 
le  trionfanti  rivolte  degl'indigeni  e  i  violenti,  per  quanto 
vani,  conati  della  Spagna  al  ftne  di  riconquistare  quelle 
province  perdute  ;  o  che  risuoni  dalla  Spagna  desolata, 
dove  inferociva  la  repressione  del  vecchio  regime  ri- 
costituito, o  dalle  rive  del  Mar  Rosso,  dove  il  Turco 
rinnovava,  tra  l'indifferenza  dei  potentati  europei,  le 
stragi  de'  Cristiani  j  o  che,  infine,  parta  dalla  bellicosa 
j>ente.d'Hajti,  lottante; fin  dall'età  napoleonica  per  la  sua 
indipendenza,  o  dalla  vallata  del  Libano,  ove  i  fedeli  pre- 
gavano il  ritorno  dello  Spirito  santo  liberatore. 

Quell'onda   d'antipaganesimo  etico   e   religioso   che 
nella  Pentecoste  s'esprime  nella  glorificazione  de' primi 
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tempi  cristiani,  nel  lieto  bando  della  nuova  vita  dello 
spirito,  nel  monito  agl'idolatri,  nelPinvito  alle  madri 
della  novella  età,  nelle  consolatrici  parole  rivòlte  alle 
schiave,  deriva  dalla  stessa  sorgente  di  cultura  cristiana 
«  di  passiou  religiosa  che  nel  trattato  apologetico  ali- 
mentava le  pagine  di  piìi  vigorosa  e  calda  eloquenza  in 
lode  delle  virtù  degli  Apostoli  e  dei  Martiri  e  a  biasimo 
delle  presunte  virtti  del  Paganesimo.*  Risolata  opposi- 
zione di  sentimento  e  di  pensiero  all'etica  e  alle  istitu- 
zioni della  società  antica,  che  proprio  in  quel  torno  dì 
tempo  si  faceva  sentire  in  tutta  la  varia  attività  lette- 
raria del  Manzoni,  nella  prima  stesura  dei  Promessi  sposi  * 
con  manifesta  ostentazione  di  vituperio  e  di  scherno, 
nell'ideazione  di  una  tragedia  su  Spartaco,  per  la  quale 
veniva  non  solo  raccogliendo  diligentemente  il  materiale 
storico  e  disegnando  la  trama  drammatica,*  ma  anche 
lueditando  lo  spirito  di  quell'età  che  assistette  al  primo 
tentativo  di  spezzare  le  catene  della  schiavitù,  nelle  cri- 
tiche severe  e  spesso  mordaci,  che  parimente  nel  '19 
o  giù  di  lì  veniva  facendo,  dei  giudizi  del  Ròllin  è  del 
Orevier,  troppo  caldi  elogiatori  delle  virtù  pagane  nelle 
loro  storie  della  Repubblica  e  delllmpero  romano.'* 


1  Op.  ciL,  pp.  130,  155,  179,  189,  201-5  e  delia  P.  11  p.  518.  Inte- 
resaanti  alcune  affinità  di  concetto  e  di  stile  con  la  Pentecoste:  le 
«  vittorie  morali  »  delle  virtù  cristiane  e  massime  della  carità,  e  la 
«  calma  consoliatrice  »  che  ne  deriva  (p.  208),  la  «  cieca  perversità  di 
venerare  gl'idoli  »,  la  «  pace  orribile  del  gentilesimo  »  contrapposta 
alla  pace  cristiana  de'  giusti,  che  morivano  amando  «  i  nemici  di 
Dio»  (pp.  204,  205),  «gli  scherni  del  mondo,  da  cui  la  religione  fu 
accolta  »  nel  suo  primo  apparire  (p.  130).  Notevoli  soprattutto  le 
pp.  2l4«i7  sulla  morale  dei  Gentili. 

*  V.  negli  Sposi  promessi  (ed.  Lesca,  Napoli,  Perrella,  1916) 
un'aperta  censura  dell'etica  antica  a  pp.  466-8,  469-70,  5Cfe-9  e  can- 
zonature frequenti  della  mitologia  a  pp.  417,  42S,  496,  5^,  «IS. 

3  V.  Op.  in.  e  rare,  II,  275-88. 

*  Fottille  in  Op.  in.  e  rare  cit.,  II,  258-389. 
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Ma  sono  pur  degne  di  nofca  cert«  relazioni  e  coinci- 
denze cronologiche  che  comprovano  come  la  nuova  com- 
posizione della  Pentecoste  movesse  dalle  medesime  dispo- 
sizioni ©  ispirazioni  intellettuali  e  morali  della  scrittura 
apologetica  della  morale  cattolica.  Questa  fu  dettata  in 
pochi  mesi,  dalla  fine  del  1818  alla  primavera  del  1819,^ 
e  immediatamente  pubblicata  per  cura  di  mons.  Tosij* 
al  primo  rifacimento  delPinno  il  Manzoni  attese,  come 
sappiamo  dal  17  aprile  al  2  ottobre  del  1819.^  La  nuova 
ideazione,  dunque,  del  carme  cade  proprio  nei  tempo 
che  il  poeta,  colpito  dalla  nota  censura  del  Sismondi 
riguardo  agli  effetti  della  morale  della  Chiesa  cattolica 
sul  carattere  e  sulla  storia  degFItaliani,  ha  messo  mano 
—  ve  rabbia  o  no  sollecitato  il  vescovo  di  Pavia  — 
all'operetta  polemica  e  apologetica;  ne)  tempo  che,  come 
neppure,  forse,  ne^  primi  anni  dopo  la  conversione,  ri- 
medita con  fervida  apprensione  il  problema  religioso  quale 
allora  s'agitava  in  Italia  e  in  Francia,  approfondisce  i 
principi  essenziali  del  Cristianesimo,  illustra  con  cortese, 
ma  non  per  questo  meno  battagliera,  vivacità  il  conte- 
nuto morale  della  dottrina  evangelica,  celebrandone  la 
missione  educatrice  nel  mondo. 

Né  quest'ardore  riposa;  che,  dopo  la  pubblicazione 
della  Parte  priìna-  della  Morale  cattolica,  il  Manzoni  viene 
lavorando  «  seriamente  »,  tra  la  fine  del  '19  e  il  '20,* 
in  Milano  e  in  Parigi,  attorno  al  vasto  disegno  di  quella 
Parte  seconda  che,  se  non  regge  al  confronto  con  la  parta 


1  V.   Carteggio  cit.,  p.  416. 

t  Ibid.,  p.  419. 

»  V.   Op.  in.  «  rare  cit.,  I,  184. 

*  V.  in  Carteggio,  cit.  la  lefet.  del  can.  Tosi  all'ab.  Lam^iuuùi 
del  23  dicembre  1819  e  quella  a  aiulia  Mawiaotti  del  29  apriU  1820 
(pp.  465  e  489). 
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gi'X  edir^  per  difetto  rl'or^anicità  e  di  compiutezza,  ha 
non  minor  copia  di  dottrina  e  vigore  dialettico  e,  in 
molti  tratti,  pari  eloquenza.  10  come  la  severa  tristezza 
di  quelle  pagine  della  Parte  prima,  nelle  quali  s'esalta 
il  prezzo  della  Redenzione  e  la  divinità  della  morale 
evangelica  in  confronto  con  T  orgogliosa  ragione  e 
la  debolezza  e  miseria  della  nostra  natura,  si  riflette 
nelle  ultime  strofe  della  redazione  del  '19  risonanti  del 
pianto  delPanima  cristiana,  che  «  nella  sterile  via  del 
deserto  »  s'inganna  attratta  da  fallaci  miraggi,  o  cade 
«  dal  bramar  vano  afl:ranta  »,  così  quel  ITI  cap.  della 
Parte  seconda^  che  è  soprattutto  una  A^alida  difesa  delle 
verità  morali  del  Vangelo  e  della  loro  piena  conformità 
ai  bisogni  dell'uomo  d'ogni  età  e  d^ogni  grado,  ha  in 
comune  con  la  Pentecoste  la  concezione  etica  fondamen- 
tale, e  nella  tinaie  figurazione  delle  turba,  aspettante 
nella  «  chiesa  di  un  villaggio  »^  «  in  un  giorno  festivo  » 
«il  pane  della  parola»,  e  in  quella  del  sacerdote  che 
rivolge  ai  fedeli  e  «ripete  alcune  di  quelle  parole  che 
diciotto  secoli  fa  —  scriveva  allora  il  Manzoni  —  [)or- 
tarono  la  luce  nel  mondo  »,'  s'avviva  manifestamente  di 
quel  medesimo  calore  di  sentimento  e  di  fantasia  che  ha 
dato  vita  all'inno  magnifico. 

Vedremo  tra  poco  come  e  })er  quali  indussi  il  Man- 
zoni, nel  riprendere  tre  anni  dopo  la  laboriosa  tessitura 
della  Pentecoste,  vi  lavorasse  con  più  alta  severità  di 
fede  e  di  fantasia;  ora  rileviamo  che  anche  le  nuove 
strofe  di  supplicazione  allo  Spirito  santo  sono  germi 
nate  dalle  medesime  idee  che  si  trovano  spesso  nella 
Morale  eattolica.  Quell'ardore  di  carità  che  muove  il 
poeta  ad  implorare  la  propiziazione  di  grazia  e  di  pace 


»  V.  specialmente  pp.  480,  484  90. 
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non  solo  pei  fedeli,  ma  altresì  per  chi  «  ignora  »  la  fedey 
a  ridare  e  fede  e  speranza  ai  «  cor  nel  dubbio  estinti  »y 
è  quel  medesimo  che  là  dove  scagiona  la  Chiesa  dell'ac- 
cusa d'aver  suscitato  «  gli  odi  nazionali  »  gli  fa  dire 
esser  «  dottrina  perpetua  »  di  essa  «  detestare  gli  errori 
e  amare  gli  erranti  »  ;  «  perchè  è  cosa  orribile  non  amare 
quelli  che  Dio  ha  predestinati  alla  sua  gloria:  e  è  un 
giudizio  della  più  rea  e  stolta  temerità  raffermare  d'al- 
cun uomo  vivente,  che  non  lo  sia,  l'escluderne  uno 
solo  dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericordie 
di  Bio».^ 

Ohe  è  quello  spirito  d'amore,  invocato  ad  attutire 
«  negli  animi  l'ire  superbe  »,  se  non  l'umiltà,  di  cui  si 
dice  in  uno  de'  piii  bei  capitoli  della  Morale  cattolica 
«  che  ci  sostiene  contro  la  nostra  debolezza,  facendocela 
conoscere  e  ricordare  ogni  momento  »  e  «  che  distrugge 
il  disprezzo  iìuultante  per  gli  altri  ?  ».*  Che  è  quell'alito 
di  ristoro  e  di  consolazione  che  s'implora  sui  «  languidi 
pensier  dell'infelice  »,  se  non  anch'esso  il  dono  della 
umiltà  «  che  ci  fa  alzar  lo  sguardo  ai  monti  donde  venne 
l'aiuto  »  e  per  la  quale  l'animo  «  arriva  fino  ad  amare  l'av- 
versità stesse,  perchè  lo  rendono  «  conforme  all'immagine 
del  Figliolo  di  Dio;  e  invece  di  perdersi  in  vane  e  deboli 
querele^  rende  grazie  in  circostanze,  uelle  quali,  se  fosse 
abbandonato  a  sé  stesso,  non  troverebbe  che  il  gemito 
^e\V abbattimento  o  il  gridu  della  ribellione  »V  Parimente 
i  «  tumidi  pensier  del  violento  »  e  lo  «  sgomento  »  che 


1  Op.  cit.,  pp.  200,  201. 

«   Op.  cit,  pp.  342,  H46. 

3  Op.  cit.^  pp.  342-43.  Le  parole  date  in  corsivo  sona  una  con- 
veniente parafrasi  dei  «  languidi  pensieri  »  delP.inno.  V.  anche  pel 
contenuto  conc«fttaale  dei  sis^nifìcativi  epiteti  «  piace  voi  »  e  <  con- 
solatrice »  questo  lucalo  delia  prosa:  <  E  nelle  avversità  le  contola- 
zioni  sono  per  l'animo  umile  che  si  riconosce  degno  di  soffrire   e 
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vi  suscita  la,  misteriosa  potenza  dello  Spirito  ci  richia- 
mano alle  vivide  analisi  della  prosa,  ove  del  superbo  si 
dice  che,  qualora  Iddio  «  Pavrà  umiliato  come  un  ferito», 
non  è  «l'orgoglio  che  sarà  per  lui  un  balsamo»,  ma  il 
«  rimorso,  quel  sentimento  che  la  religione  con  le  sue 
speranze  fa  diventar  contrizione  >>  :  e  la  «  pietà  »  che  il 
poeta  già  vede  fiorire  dal  cuore  del  pentito  è  quello  che 
l'apologista  nella  prosa  chiama  «  opere  di  soddisfa- 
zione »,  «  testimonio  consolante  del  suo  cambiamento  », 
«  con  le  quali  mantiene  la  carità  e  compensa,  in  certa 
maniera,  il  mal  fatto».* 

Il  povero  e  il  ricco,  su-  quaìi  s'implora  dallo  Spirito 
nella  XVI  strofa  della  Pentevoate^  sulPuno  la  confidente 
virtù  della  speranza  celeste,  suU-altro  l'ispirazione  della 
carità  sociale,  sono  del  pari  riuniti  in  uno  de'  più  bei 
tratti  della  ^f orale  cattolica  e  raffigurati,  pur  qui,  con 
spirito  e  modi  conformi  all'inno  :  il  povero,  «  curvato 
verso  terra,  depresso  dalla  fatica»,  il  ricco  «  circondato 
da  quelle  cose  in  cui  il  mondo  predica  essere  la  feli- 
cità», ma  così  l'uno  che  Taltro  chiamati  dalla  «  sapienza 
di  Dio,  al  suo  culto,  ai  pensieri  del  cielo  »  ;*  e  il  nobile 
comandamento  che  deve  il  dovizioso  donare 

con  volto  amico, 
Con  quel  tacer  pudico, 
Che  accetto  il  don  ti  fa, 


prova  il  iénso  di  gioia  che  nasce  dal  consentire  alla  giustizia;  .  .  . 
cresce  in  dignità  e  in  puressa,  perchè,  ad  ogni  dolore  sofferto  con 
ra$s9gnazione,  sente  cancellarsi  alcuna  delle  macchie  che  lo  defor- 
mavano »  (pp.  342-3). 

1  Op.  cit.,  pp.  343,  236,  238.  Quanti  germi  ideali,  in  queste  pa- 
gine, dei  carattere  morale  dell'Innominato  e  di  quello  del  Card.  Fe- 
derigo e  del  loro  drammatico  colloquio,  in  cui  l'uno  si  converte 
struggendosi  in  pianto  di  purificazione  e  di  consolaaione  tra  le  brac- 
cia dell'altro  !  Cfr.  A.  MomigdìlNo,  L^Hno7ninafx>,  Formiggini,  Ge- 
nova, 1913,  pp.  87-91. 

»  Op.  cit,  p.  195. 
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move  diilk  .stessa  sostanza  speculativa,  di  che  souo  ma- 
teriate quelle  non  meno  gravi  e  coraggiose  oaservazioni 
che  «mangiare  il  pane  della  liberalità  altrui,  ottener 
di  che  raddolcire  i  mali  del  corpo non  è  il  solo  bi- 
sogno dell'uomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e  l'infermità  », 
I)oichè  <.<  sente  d'esser  chiamato  anche  lui  a  questo  con- 
vito d'amore  e  di  comunione  sociale,  e  «  il  non  veder 
mai  im  sorriso  è  forse  il  piti  amaro  de'  suoi  dolori  ».^ 
Dalla  rapida  disamina,  sin  qui  fatta,  delle  relazioni 
tra  la  Pentecoste  e  le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica 
appare  chiaro  che  l'inno,  dopo  che  il  poeta  ne  ebbe  ri- 
fiutato il  primo  getto  frammentario  del  '17,  veniva  via 
via  assumendo  nuovo  disegno  e  nuova  forma,  nella  co- 
scienza e  nella  fantasia  del  grande  credente,  da  un  or- 
dine di  meditazioni,  di  concetti,  d'ispirazioni  e  di  sen- 
timenti che,  al  lume  della  Bibbia  e  sotto  j^l'influssi  della 
AJottrina,  liberamente  intesa  e  svolta,  degli  scrittori  sacri 
fVancesi,  erano  già  confiniti  nella  scrittura  prosastica 
sulla  morale  cattolica;  che  questa  anche  ai  miglioramenti 
e  compimenti  dell'inno  nel  '22  contribuì  nel  sostanziarne 
la  materia  etica  e  religiosa,  e  che  l'idea,  ond'è  germi- 
nata la  celebrazione  poetica  delle  origini  e  della  missione 
della  Chiesa  nel  mondo  innovato  e  che  si  compendia 
nel  trinomio  manzoniano  —  carità,  umiltà,  giustizia  — , 


»  Op.  ciL,  pp.  8^-3-4.  Consimili  concetti  sono  nelle  pagine  «  sulla 
sobrietà  e  l'astinenKa  »  (cap.  XVI),  virtù  pres?critte  «per  ragione 
di  carità  e  di  giustizia  »  ;  «  perchè  le  privazioni  dei  fedeli  —  osserva 
altamente  ammonendo  il  Manzoni  —  devono  servire  a  soddisfare 
ai  bisogni  altrui,  e  compartire  cosi  tra  gli  uomini  le  cose  necessa- 
rie al  vitto,  e  fare  scomparire  dalla  società  cristiana  que'  dae  tristi 
opposti,  di  profusione  a  cui  manca  la  fame  e  di  fame  a  cui  manca 
il  pane  »  (pp.  i>29-30).  Lo  «tesso  motivo  etico-reliiajioso  è  in  Risur- 
rstione,  str.  XIV,  intorno  a  cui  v.  la  bella  analisi  di  G-.  Bindoni,  Sul- 
l'inno La  risurrezione,  Treviso,  Zoppelli,  1912,  pp.  82-4. 
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«u  cui  poggia  tattx)  il  mondo  morale  e  poetico  del  grande 
lombardo,  è  quella  medesima  che  ispira  e  avviva  la  di- 
fesa, dettata  in  prosa,  del  Cristianesimo. 

III. 

Il  primo  getto,  non  andato  oltre  la  decima  strota, 
presenta,  come  s^è  visto,  discreta  copia  di  varianti  di 
versi  e  prove  di  rifacimenti,  più  volte  tentati,  di  strofe 
or  parzialmente  e  ora  interamente:  segno  che  il  Manzoni, 
vse  vi  lavorò  attorno  alcun  tempo  con  tanta  insistenza, 
non  sapeva  a  voleva  abbandonare  la  concezione  primi- 
tiva o  che,  almeno,  non  gli  spiaceva  Paudamento  iniziale, 
come  si  veniva  svolgendo  nella  sua  fantasia,  del  grande 
inno  vagheggiato.  Ma  de'  concetti  e  delle  rappresenta- 
zioni di  questa  prima  stesura  non  son  rimaste  nelle 
successive  che  la  scena  degli  Apostoli  rifugiati  nel  Ce- 
nacolo e  quella  delPinfusione  dello  Spirito  sauto:  materia 
di  derivazione  strettamente  biblica  e  ben  altrimenti 
atteggiata,  di  poi,  nella  ricomposizione  radicale  ed  intera 
del  canto. 

Primamente  il  poeta  s'agitava  tra  Pispirazione  pret- 
tamente biblica  e  la  valutazione  prettamente  morale 
dello  straordinario  avvenimento  raccontato  negli  Atti 
degli  Apostoli  :  Sinai  e  Sionne,  la  legge  dettata  al  popolo 
d'Israele,  concernente  il  rispetto  del  Decalogo,  il  timor 
di  Dio,  il  dovere  delle  opere,  la  cognizione  del  peccato, 
e  la  legge  nuova,  la  legge  della  fede,  della  carità,  della 
Grazia,  largita  a  tutto  il  mondo  per  virtù  dello  Spirito 
santo;  la  comparazione  etica,  in  ordine  alla  salvazione 
dell'uomo,  dell'una  con  l'altra;  un  plauso  devoto  alP«  in- 
focata vetta  »  del  Sinai  «  solingo  ^,  ma  un  più  fervido 
saluto  ai   «  colli  »  di  Gerusalemme,   poiché   su  di   essi 
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scese  il  «  potente  Spirito  »  :  ecco  tutto  quanto  forma 
la  sostanza  del  pensiero  manzoniano  nel  primo  svolgi- 
mento del  grandioso  soggetto.  A  me  non  par  dubbio 
che  le  discussioni  di  S.  Paolo  sulla  legge  antica  e  la 
nuova  e  il  primo  sermone  del  Bossuet  Four  lejour  de 
la  Penteoóte  e  talune  riflessioni  del  i!^icole  prestarono  il 
primitivo  concetto  informatore  e  i  primi  elementi  costi- 
tutivi delPinno  al  poeta,  e  col  loro  contenuto  prevalen- 
temente intellettualistico  e  dialettico  gPimpedirono  di 
assurgere  alla  visione  storica  e  poetica  delle  origini  del 
Cristianesimo  e  alla  comprensione  etica  di  quella  nuova 
umanità  che  doveva  germogliare  dal  principio  e  delPapo- 
stolato  cristiano  della  carità.  Sotto  quest'altro  aspetto 
si  presentava  il  mistero  della  Pentecoste  nel  secondo 
e  nel  terzo  sermone  del  Bossuet  :  e  a  questi  non  è  impro- 
babile che  il  Manzoni,  rimettendosi  all'opera  nel  '19  con 
nuova  e  libera  ispirazione,  rivolgesse  il  pensiero  e  se 
ne  giovasse  per  dare  compimento  e  colore  al  disegno 
della  prima  parte  del  suo  alto  lavoro.  Che,  del  resto, 
risentisse  allora  l'immediata  e  viva  suggestione  dei 
grandi  apologisti  e  moralisti  francesi  del  sec.  XVII  è 
lecito  arguire  da  ciò  che  egli  stesso  confessava  proe- 
miando alle  Osservazioni  sulla  morale  cattolica:  «  Rileg- 
gendo l'opere  de'  gran  moralisti  cattolici,  e  segnatamente 
i  sermoni  del  Massillon  e  del  Bourdaloue,  i  Pensieri 
del  Pascal,  e  i  Saggi  del  Nicole,  io  sento  la  piecolezza 
dell'osservazioni  contenute  in  questo  scritto  ».*  Nel  tempo, 
dunque,che  s'accingeva  a  rifare  e  a  proseguire  la  Pente- 
coste, tornava,  se  non  per  attinger  nuova  materia,  almeno 
per  ribadire  con  l'autorità  di  scritti  celebrati  le  sue 
Osservazioni,  alla  lettura  e  alla  meditazione  de'  grandi 


Op.  cit.,  p.  128. 
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ai  Dori  cattolici  del  Seccato  francese;  fra  i  quali,  se  non 
acceana  nel  luogo  citato  al  Bossaet,  il  possente  con- 
traddittore de'  Calvinisti,  sappiamo  che  Febbe  presente, 
non  meno  degli  scrittori  nominati,  durante  la  compo- 
sizione della  sua  prosa, ^  ch'era  appunto  in  gran  parte 
rivolta  contro  il  Calvinismo,  da  cui  discendevano  le  cri- 
tiche del  Sismondi. 

Ciò  che  ora  conviene  notare  è  che  l'inno  ha  una 
♦maggiore  attinenza  col  pensiero  de'  surricordati  scrit- 
tori francesi  nella  forma  del  '19  che  non  nella  defini- 
tiva del  '22. 

Vi  si  scorgono  tracce  d'idee  comuni  e  talora  una 
curiosa  identità  d'espressione:*  l'immediato  contrasto 
tra  la  paura  e  la  fiacchezza  de'  discepoli  di  Cristo  prima  i 
dell'avvento  dello  Spirito  santo  e  la  fortezza  e  Pardi 
mento,  che  questo  infonde  loro,  è  già  rappresentato  nella 
stesura  del  '19  (str.  TV  e  Y)  con  lo  stesso  ordine  e  allo 


i  Vedilo,  iutiatti,  più  volte  cit.  nella  Mor.  catt.,  pp.  145,  173,  229, 
257,  276,  316,  317.  Quanto  abbia  iuflaito  la  filosofia  della  storia  del 
Bossuet  nella  concezione  etica  dei  drammi  manzoniani  v.  in  A.  Gal- 
letti, Saggi  e  studi  su  Manzoni,  Shakespeare  e  Bossuet,  Bologna, 
Zanichelli,  1915,  pp.  3  seg^.,  e  massime  pp.  34-37. 

*  Gli  esordì  dei  due  primi  sermoni  del  Bossubt  movono  dal 
concetto  del  nascimento,  ad  un  tempo,  della  Chiesa  e  della  nuova 
alleanza  con  Dio,  com'è  pure  nella  strofa  iniziale  della  redazione 
del  '19:  «  A  la  vórité  »  —  esclama  il  Bossuet  nel  primo  —  «  le  san$f 
du  Saveur  nous  avoit  réconciliés  à  notre  grand  Dieu  par  une  alliance 
pèrpetuelle  >,  e  il  Manzoni  : 

Caatode  e  testimonio 
Deli'allAaaza  et«Fna; 

i  versi,  nati  fin  dal  '19  : 

qaal  angolo 
Ti  raccogli»  nascente 

rifanno  il  pensiero,  e  quasi  la  parola,  di  quel  luogo,  già  notato, 
del  Bossuet:  €  cette  Eglise  si  resserróe,  que  nous  voyons  naUr*  «n 
un  coin  du  monde  > . 
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stesso  effetto,  che  vediamo  nel  principio  del  terzo  ser- 
mone del  Bossuet  e  in  quello,  detto  pur  per  la  Pente- 
coste, del  Massillon  ;  il  colorito,  ond'è  ritratta  la  debo- 
lezza e  lo  sgomento  de'  fuggitivi  da  ambedue  i  magni- 
loquenti oratori,  ha  qualcosa  di  più  somigliante  con  la 
dipintura  delle  prime  prove  che  non  con  quella,  resa  più 
sobria  e  raggentilita,  dell'ultimo  rifacimento;^  e  pari- 
mente il  rilievo,  dianzi  notato,  delPidolatria  imperver- 
sante nel  mondo  in  confronto  con  la  prima  predicazione 
del  Vangelo,  si  svolge  sulla  stessa  trama  d'idee  così 
nelle  varie  prove  delPinno  come  nella  prosa  del  Bossuet 
e  del  Massillon. 

Lasciamo  andare  che  l'immagine  del  sole  vivificatore, 
assunta  a  similitudine  dello  Spirito  santo  e  ajjparsa  la 
prima  volta  nella  redazione  del  '19,  forse  fu  suggerita 
al  Manzoni  da  ciò  che  leggeva  nel  Massillon:  «  La  lu- 
mière de  la  loi  (detta  in  più  luoghi  l'Esprit  de  Dieu) 
—  dit  Saint  Augustin  —  resemble  à  celle  du  soleil  »: 


*  €  Timides  auparavaut,  ils  ont  abandonné  làehement  leur  Maitre 
par  une  faite  honteuae  »  dice  il  Bossuet  (Sermon*  cit.,  voi.  XIV, 
p.  195)  e  ne  rivela  indirettamente  il  medesimo  stato  d'animo,  sog- 
giungendo che,  dopo  che  «  le  Saint-Esprit  les  a  revètus  de  force, 
ce  sont  des  homnies  nouveaux  qui  ni  le  crainte  ni  la  doulenr  ni  la 
violence  des  coups,  ni  Tindignité  des  aftronta  ne  sont  plus  capables 
d'ómouvoir^.  E  il  Massilloii:  «  Foibles  »,  «  timides  »,  «  cachéa  dans 
J  érusalem  »  ;  «  ils  ne  conoissent  (dopo  la  discesa  dello  Spirito)  plus 
le  timides  mé^agements  »  {Sermon  cit.,  voi.  VII,  p.  263;  v.  anche 
p.  241).  Cosi  il  Manzoni  della  compagnia  degli  Apostoli  nel  rifa- 
cimento del  '19: 

In  grau  sospetto,  agli  aditi 

Delle  guardate  mura 

Tacita,  inerte,  osonra; 

e  con  più  ridondanza  nella  forma  del  '17: 

Dei  trepidanti  Apostoli 
11  mesto  stuol  coulnso 
Solea  sovente  al  chiuso 
Ostello  rioovrar. 
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luce  divina  che  l'anima  del  peccatore,  paragoitì^t.»  al 
cieco,  intende,  e  se  ne  avviva,  solo  quando  sia  toccato 
dalla  Grazia;  di»  più  che  i  ravvicinamenti  di  luoghi  o 
di  frasi,  richiamano  la  nostra  attenzione  certe  affinità 
di  spirito  e  di  atteggiamento  tra  il  poeta  e  i  suoi  autori 
prediletti  nel  modo  di  rappresentare  gli  affanni  deT- 
Taninio  e  la  soccorrevole  potenza  di  Dio.  Le  ultime 
strofe  iVaunnentarie  del  '19,  con  le  quali  il  canto  tra- 
passa all'invocazione  della  Grazia  divina,  hanno  per  la 
trepida  tristezza  che  le  percorre,  per  la  condensazione 
de'  concerti  inorali  che  vi  si  affollano,  per  le  tinte  fosche 
ond'è  significata  la  fallacia  delle  passioni  e  la  dolorosa 
fragilità  dell'umana  natura,  una  viva  rispondenza  con 
le  pagine,  risonanti  dei  medesimi  accenti,  del  Bossuer. 
del  Pascal,  del  Nicole,  del  Massi llon,  questo  —  è  vero  — 
rap presentatore  e  incitatore  con  accorata  dolcezza,  quelli^ 
piuttosto,  con  austerità  solenne  e  incalzante,  ma  tutte 
quattro  animati  dall'intento  di  dimostrare  la  necessità 
(Iella  Grazia  col  ricomporre  in  quadri  coloriti,  traversati 
talora  da  cupi  pensieri  ed  immagini,  il  dramma  della 
comune  follia.  In  queste  medesime  disposizioni  di  spirito 
era  il  Manzoni,  quando  tra  il  '19  e  il  '21  —  il  periodo  piti 
fecondo  e  più  agitato  della  sua  attività  letteraria  —  scri- 
veva le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica^  raccoglieva 
materiale  per  la  Parie  seconda^  rielaborava  il  Carma- 
gnola,  componeva  —  anzi  si  travagliava  a  rifarlo  — 
VAdeìchi.  meditava  una  tragedia  su  Spartaco,  dove 
avrebbe  vergato  tutti  i  suoi  pensieri  sociali  di  grande 
cristiano,  tracciava  il  primo  disegno  del  romanzo  in 
quegli,  ormai  noti,  Sposi  promessi^  in  cui  lo  spirito  etico 
e  religioso  informa  di  una  severità  sempre  inquieta  e 
concitata  la  concezione  e  la  rappre8>entA2-ione  della  vita 
e.  tic'  caratteri  umani. 
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La  Pentecoste^  dunque,  nella  forma  del  '19  risente 
Pimmediato  influsso  del  moralismo  cattolico  proprio  di 
quei  «  grandi  libri  del  secolo  decimosettimo  »  che  intorno 
a  quel  tempo  il  Manzoni  deplorava  fossero  dimenticati 
od  osteggiati  *  e  dai  quali  —  per  contrapposto  —  egli 
aveva  attinto  non  poco  per  la  difesa  della  morale  reli 
^iosa.  Ma  alla  rigorosa  coscienza  del  Manzoni  soprat- 
tutto premevano  quelle  che  non  meno, deplora  va  fossero 
«  divenute  cose  secondarie  »  tra  le  opposte  correnti  del 
pensiero  religioso  in  Francia,  cioè  «  ^essenza  del  Cristiane- 
simo, l'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  l'aunegazione,  l'indul- 
genza, il  perdono  »,  quelle  «  grandi  massime  »  che  ve- 
deva allora  «  dimenticate  »  ne'  contrasti  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  e  nei  vani  sforzi  Ai  stabilire  una  religione 
nazionale.*  Nell'assidua  meditazione  di  questo  ideale 
cristiano  il  poeta  è  venuto  ritemprando  e  maturando  la 
forma  definitiva  della  Pentecoste.  In  questa  i  solenni 
accenti  dell'onnipotenza  di  Dio,  rivelata  nelle  sue  opere, 
SOB   dileguati;'  il  biasimo   de'   culti    pagani   ridotto  ai 


1  V.  in  Carteggio  cit,  l'importante  lett.  del  17  apr.  1820  al  can. 
Tósi,  (pp.  481  8gg.). 

«  /vt  e   Op.  in.  e  rare y  II,  468-9. 

3  Già  in  una  strofa  del  '19,  rivolgendosi  all'*  Adorator  degli 
idoli»,  diceva  del  Dio  vero  e  rivelato: 

Che  di  sua  man  fra  l'opre, 
Invali  cercando  vai, 
Quel  che  adorar  non  tai, 
Ma  che  ti  «enti  in  cor. 

Proba-bilmente  il  Manzoni  pensava  a  quel  luogo  di  Pascal 
«  Le  Divinitó  dea  Clirétiens  ne  consiste  pas  en  un  Dieu  simple 
ment  autenr  des  véritós  góométriques  et  de  l'ordre  des  éléments 
e'est  la  part  de»  PaUns .  {Pensée»,  p.  174,  dell'ed.  cit.).  E  allo  svol 
gimento  che  ebbe  il  canto  nella  forma  del  '22  può  aver  contri 
buito  la  meditazione  di  quest'altro  pasr^o  :  «  le  Dieu  des  Chrótienì 
est  un  Dieu  qui  leur  fait  sentir  intérieurement  leur  misere,  et  bì 
misóricorde  infime;  qui  s'unit  au  fond  de  leur  àme  ;  qui  la  rempli 
d'huuailité,  de  joie,  de  confianee,  d'amour...  »  (ivi). 
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tocchi  sobri,  per  quanto  vigorosi,  del  «  vile  ossequio  » 
e  della  «  bugiarda  pronuba  »,  a  quel  tanto,  cioè,  che  serve 
al  dinamico  svolgimento  delle  antitesi  concettuali  e  agli 
efficaci  efifetti  di  luci  e  d'ombre  nella  dipintura  delle 
scene  balzanti  dall'onda  lirica  del  canto  j  quella  stessa 
prosopopea  della  Speranza,*  nata  dalla  nuova  fede,  che 
si  collegava  con  la  rappresentazione  della  schiava  so- 
spirosa, pur  essa  caduta  per  effetto  di  quel  lavoro  di 
«emplificazìone  concettuale  e  di  chiarificazione  fantastica 
a  traverso  cui  il  poeta  rinnovò  tutto  l'inno;  eliminati 
anche  i  residui  dello  storicismo  —  uno  degli  abiti  men- 
tali, che  il  Manzoni  più  s'affaticò  a  contenere  o  ad  atte- 
nuare nella  totale  opera  sua  —  con  la  soppressione 
delle  strofe  che  passavano  in  rassegna  le  nazioni  cat- 
toliche invocanti  aiuto  e  conforto  dallo  Spirito  santo 
nel  dì  della  Pentecoste  ;  e,  infine,  la  densità  etica  della 
ultime  strofe,  ancora  informi  per  l'insuperata  difficoltà 
di  trasfigurare  i  motivi  etici  in  vividi  fantasmi  d'arte, 
anch'essa  disciolta  in  rivoli  fecondi  di  nuova  ispira- 
zione; in  virtù  delia  quale  le  varie  condizioni  morali 
dell'uomo  e  i  molteplici  aspetti  della  vita  cristiana  rice- 
vono un  lor  contenuto  distinto  per  risolversi  in  lucide 


i  Eccola: 


Dalle  infeconde  lagrime, 

T7na  speranza  è  nata. 

Che  sugli  erbosi  [deserti]  tamnli 

Siede  pensosa  [tranquilla]  e  guata, 

£  alzando  il  dito  al  rigile 

Pensiero  un  calle  [segno]  accenna, 

Che  l'immortal  sua  penna 

Tutto  Tarcar  [Oltrepassar]  non  può. 

Era  la  prima  di  otto  strofe  che  seguivano  alla  IX  nella  reda- 
zione del  '19  e  che  andarono  tutte  soppresse  :  Punica  che  il  Bonghi 
ha  rilevato  di  su  l'autografo,  notando,  per  le  altre,  non  esser  «  pos- 
sibile raccoglierle  tutte»  (Op.  in.  e  rare,  I,  191). 

&  —  BusBiTro,  La  0<»npasÌ9Wii9  étìim  «  Pentecoste  ». 
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e  plastiche   rappresentazioni   d'anime    e    di    situazioni 
affettive. 

È  appunto  nella  nuova  e  compiuta  forma,  assunta 
dall'inno  durante  la  ricomposizione  del  '22,  che  il  cri- 
stianesimo manzoniano  si  chiarisce  in  que'  suoi  spiriti, 
caratteri  e  atteggiamenti  che,  senza  portarlo  fuori  delle 
vie  maestre  del  pensiero  cattolico,  lo  contraddistinguono 
da  quegli  stessi  scrittori  co'  quali  s'era  venuto  formando 
la  sua  coltura  religiosa.*  Si  veda,  ad  esempio,  i  Sermone 
e  le  Exhortations  del  Bossaet,  relativi  alle  obbligazioni 
dello  stato  religioso:  severo,  come  sempre,  il  tòno  de' 
discorsi  5  l'esortazione  incalzante  con  gli  aborrimenti  del 
mondo,  co'  moniti  sulla  fragilità  de'  scusile  i  richiami  alle 
austere  virtti  del  chiostro,  e  queste  comandate  con  l'in- 
transigente energia  d'un  riformatore  non  ignaro  dei  di 
sordini  della  vita  claustrale  del  secolo  suo;  e  poi  si 
guardi  al  Manzoni  là  dove  implora  la  Grazia  dello  Spirito 
sulle  «  ascose  vergini  »,  ripensando,  forse,  le  infiammate 
pagine  del  Bossuet,  ma  con  quanto  piti  di  dolcezza,  di 
tenera  mestizia,  di  soavità  pia  e  commossa! 

Quale  il  Bossuet,  tali  furono,  nella  concezione  etica 
del  mondo  e  della  missione  religiosa,  il  Nicole,  il  Pascal, 
il  Massillon,  il  Bourdaloue  —  non  meno  noti  e  cari  al 
Manzoni,  —  anche  se,  per  altri  rispetti,  massime  nel 
metodo  della  dimostrazione  e  nell'analisi  de'  sentimenti 
e  della  condotta  morale,  si  distinguano  dal  primo  e  cia- 


1  Del  resto  il  Manzoni,  notando  fra  i  danni,  toccati  alle  idee 
religiose,  anche  l'opera  di  *  quelli  che  sostennero  e  lodarono  tutto  >, 
scriveva  in  quegli  anni  con  allusione  abbastanza  chiara  agli  apolo- 
gisti francesi  e  con  ammirevole  franchezza  di  giudizio  :  «  Da  lungo 

tempo la  letteratura  originale  è   in  un   sol   luogo:   là  bisogna 

cercare  i  grandi  argomenti  e  i  grandi  modelli,  le  grandi  bellezze  e 
grandi  difetti,  e  spesso  si  trovano  in  sol  uomo  e  in  un  sol  libro  » 
(Om.  «.  mor.  catt.  cit.,  pp.  472   473). 
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lìcano  presenti  caratteri  intellettuali  e  stilistici  notevol- 
mente diversi  tra  loro.  La  differenza  tra  questi  scrittori 
e  il  Manzoni  è  nel  modo  di  rapi>resentare  il  mondo  e 
lo  spirito  del  dramma  cristiano:  la  severità  dei  mora- 
listi del  secolo  XVII  contrasta  con  la  pietà  del  poeta 
del  secolo  XIX:  in  quelli  tiene  il  campo  il  crudo  pes- 
simismo che  suscita  tra  il  mondo  e  i  beni  divini  unMn- 
sanabile  antinomia;  in  questo  s'aderge  il  pensoso  idea- 
lismo che  cerca  la  conciliazione  della  terra  col  cielo, 
non  induce  all'aborrimento  di  tutto  ciò  che  l'uomo  stima 
ed  ama  nel  suo  viaggio  terreno,  ma  implora  la  potenza 
clemente  di  Dio  che  aiuti  l'uomo  a  purificarsi  dell'orgoglio 
violento,  ad  armarsi  di  fortezza  negli  affanni  inevitabili, 
e  indirizza  le  anime  a  chiedere  i  doni  dello  Spirito  senza 
lifuggire  dalle  opere  della  vita,  non  per  sollevarsi  al 
disopra  del  mondo  spregiato,  ma  per  vivervi  soffrendo, 
combattendo,  amando,  ma  per  illuminare,  abbellire,  vol- 
gere a  virtù  e  a  benefici  effetti  le  stesse  naturali  ten- 
denze; gli  uni  vogliono  educare  l'umanità  unicamente 
alla  contemplazione  de'  beni  eterni  donati  dalla  Grazia  ; 
l'altro  vuole  che  ella  ne  attinga  forza  e  consolazione 
nelle  dure  battaglie  della  milizia  terrena;  quelli  salgono 
alle  supreme  altezze  de'  valori  celesti  e  di  lassù  pian- 
gono sul  dominio  delle  passioni  e  sulla  comane  mise- 
ria morale,  conclamando  essere  l' anelito  alla  vita 
eterna  l'unica  salvezza  dell'uomo;  questo  dalla  terra 
umile  e  travagliata,  umile  egli  stesso  in  mezzo  alle  ge- 
nuflesse moltitudini,  alza  lo  sguardo  al  cielo  e  nel  co- 
spetto di  Dio  esalta  ogni  aspetto  e  forma  e  valore 
della  vita  santificata  dallo  spirito  della  Grazia  e  del- 
l'Amore. 

Se   dunque  il  Manzoni  derivò  dal  Bossuet  e  dagli 
altri  oratori  e  moralisti  francesi  del  secolo  XVII  con- 
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eetti  e  ispirazioni  per  la  composizione  dell'inno,  se,  com'è 
:issai  probabile,  meditò  il  mistero  della  Pentecoste, 
annunziato  negli  Atti  degli  Apostoli,  sulla  scorta  del- 
resplicazioni  dottrinali  d'un  Bossuet,  d'un  Massillon  e 
d'un  Nicole,  è  chiaro,  tuttavia,  che  anche  nella  Pentecoste ^ 
come  nel  romanzo,  elaborò  così  il  contenuto  pessimistico, 
della  tradizione  e  della  dottrina  cattolica  da  pervenire 
ad  un  temperato  idealismo,  non  tanto  dedotto  da  fonti 
dottrinali  quanto,  invece,  spontaneamente  rampollato 
dalla  sua  coscienza  di  pensatore  e  poeta,  che  per  la 
tempra  dell'intelletto  e  del  cuore  e  per  la  ragione  storica 
de'  tempi  doveva  esser  portato  a  meditare  e  rappresen- 
tare il  dramma  del  primo  peccato  e  della  nostra  miseria 
e  il  dominio  dello  Spirito  di  Dio  sulle  anime  e  sulle 
vicende  della  vita  terrena  con  altro  senso  di  pietà  re 
ligiosa  da  quello  de'  grandi  scrittori  cattolici  dell'età 
dell'assolutismo  monarchico. 

La  medesima  trasformazione  psicologica  ed  etica  e 
pei  medesimi  impulsi  di  sentimento  e  pensiero  subì  la 
la  materia  biblica  ne'  successivi  rifacimenti.  La  Bibbia 
—  chi  ben  guardi  —  è  appunto  nQgVInìii  manzoniani 
come  il  vero  storico,  da  cui  move  la  poesia;  onde  con 
segue  che  quegli  intimi  procedimenti,  per  cui  vediamo 
trasformarsi  il  dato  storico,  il  documento  nelle  tragedie 
e  nel  romanzo,  si  avvertono  nell'elaborazione  religiosa 
ed  estetica  degli  elementi  biblici  entrati  nel  canto  lirico. 
L'abbozzo  del  '17,  com'ebbi  a  notare,  non  è  che  un'imi 
tazione  retorica  di  passi  scritturali  :  c'è  la  materia  ver- 
seggiata, manca  del  tutto  l'ispirazione  poetica.  Ma  nelle 
successive  stesure,  via  via  che  pel  concorso  di  molte- 
plici cause,  che  già  abbiamo  rilevato^  il  disegno  e  il 
concetto  dell'inno  acquistano  di  vastità  e  profondità, 
anche  la  materia  biblica  si  atteggia  diversamente.  Fin 
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dal  rifacimento  del  '19  le  ingenue  e  gravi  profezie  della 
Chiesa  propagantesi  gloriosa  nel  mondo,  le  descrizioni 
degli  effetti  della  prima  evangelizzazione,  le  rivelazioni, 
gl'incitamenti,  le  illustrazioni  delle  Epistole  apostoliche, 
riaffacciandosi  al  pensiero  morale  e  religioso  del  poeta, 
si  rifondono  con  rapida  sintesi  vigorosa  nella  ricostru- 
zione storica  della  missione  secolare  della  Chiesa,  di 
picciola,  oscuri  e  paurosa  fatta  universale,  sicura  e 
potente.  I  ricordi  degli  ultimi  patimenti,  della  morte,  della 
risurrezione,  delPascensione  di  Cristo  e  della  fede  pri- 
mamente partecipata  da'  suoi  <liscepoli  conferiscono  un 
ben  altro  significato  psicologico  e  morale  al  quadro 
degli  Apostoli  e  degli  altri  pochi  fedeli,  nascosti  n(^l 
Cenacolo,  da  quello  che  offriva  la  frammentaria  stesm*a 
del  '17,  suscitando,  a  traverso  la  meditazione  dell'alto 
dramma  della  Redenzione,  il  sentimento  dell'umana  de- 
bolezza non  ancora  illuminata  e  rinvigorita  dalla  Grazia. 
Si  veda,  altresì,  c-ome  gli  sparsi  elementi  narrativi  e 
descrittivi  de'  Libri  sacri  circa  la  discesa  dello  Spirito 
e  51  principio  della  predicazione,  si  condensino  e  si 
rifondano  nell'incomparabile  strofa  Y  e  in  parte  della 
seguente  e  il  poeta,  rimaneggiandoli  con  la  concisa 
gagliardia  de'  grandi  scorci  epici,  ne  tragga  la  potente 
significazione  del  rinnovamento  spirituale  del  mondo j 
come,  infine,  il  grido  di  vituperio  e  di  minaccia,  che 
spesso  risuona  sulle  labbra  de'  Profeti  e  degli  Apostoli 
contro  l'idolatria,  si  raggentilisca  nell'accorato  invito 
della  strofa  VII  ad  ascoltare  la  nuova  parola.  Ed  ecco 
sorgere  nella  meditante  fantasia  del  poeta  la  vision© 
de'  nuovi  tempi  in  possenti  e  vivaci  quadri  di  vita  e 
di  storia,  ne'  quali  non  solo  la  gravità  disadorna  della 
parola  biblica  cede  <  per  la  brevità  dell'espressione  e 
per  l'impeto  del  ritmo  »   del    verso    manzoniano,  com'è 


—  To- 
stato acutamente  osaervato  *  ad  uno  stile  «  più  studiato 
e  più  mosso  »,  ma  la  stessa  contenenza  psicologica  ed 
etica  delle  ingenue  e  semplici  descrizioni  ed  esortazioni 
della  Scrittura  s'arrichisce  di  fecondi  motivi  e  compli- 
cati svolgimenti,  ond'è  resa  con  rara  finezza  la  segreta 
spiritualità  rinnovatrice  del  mondo.  Avvertiamo,  infatti, 
in  quel  risonar  «  molteplice  »  della  «  voce  dello  Spiro  » 
il  rimutamento  profondo  delle  anime  stanche  del  «  vile 
ossequio  »  agl'idoli  fallaci  e  volgari,  in  quelPaffisarsi 
degli  sguardi  a  G-erusalemme  in  ascolto  del  «  santo 
grido  »  le  innumerevoli  conversioni  religiose,  ne'  pii 
pensieri  delle  incinte  l'attesa  delle  gloriose  generazioni 
cristiane,  ne'  sospiri  della  schiava,  che  già  il  Figlio  di 
Dio  «  nel  suo  dolor  »  redense,  il  tramonto  della  schia- 
vitù; e  presentiamo  nell'annunzio  della  nuova  libertà 
dello  spirito,  delle  nuove  conquiste  della  nuova  gloria, 
rifulgenti  negli  eroismi  della  fede  e  della  carità,  nella 
pace  di  riconciliazione  con  Dio,  sicura  e  costante  contro 
i  terrori  de'  carnefici  e  le  lusinghe  del  mondo,  il  dramma 
morale  di  quella  civiltà  che  dal  sangue  de'  martiri  e 
dal  pensiero  pugnace  degli  Apostoli,  de'  Confessori  e 
dei  Padri  si  diffuse  tra  tutte  le  genti. 

Sorge  il  canto  univoco  allo  Spirito  santo  dal  cuore 
di  tutta  la  Cristianità:  anche  qui  le  voci,  le  lodi,  le 
invocazioni,  di  che  son  pieni  l'Antico  e  il  Nuovo  Testa 
mento,  ripassando  per  la  coscienza  e  la  fantasia  del 
poeta  moderno,  ricevono  nuovi  contenuti  d'umanità  e 
nuovi  significati  di  vita;  dove  in  quelle  il  divino  si 
esprime  con  magnificenza  maestosa,  nella  Pentecoste 
tocca  la  sobrietà  concettosa  e  raccolta  deirepico  accento  ; 


*  Da  A.  MoMiOLiAMo  (Liriche  scelte  cit.,  p.  52)  nel  raffrontare  cin 
passo  di  Matteo  al  racconto  manzoniano  della  Eisurrezione. 
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dove  ia  quelle  rumano  trex)ida  in  rapidi  scorci  e  della 
▼ita  morale  non  passano  che  parvenze  trasvolanti  dalla 
commossa  parola  del  Profeta  o  delP Apostolo,  nelPinno 
l'umano  si  distingue  ed  atteggia  ne'  suoi  molteplici 
aspetti,  ognun  de'  quali  è  un  piccolo  dramma  di  coscienza, 
o  una  forma  della  vita  o  un  abito  dello  spirito,  e  da  tutti 
si  riflette  la  varia  scena  del  mondo  morale  co'  suoi  con- 
trasti tra  le  passioni  violente  e  i  precetti  dell'amore  e 
i  moniti  dell'ora  suprema,  tra  i  disperati  dolori  della 
vita  e  le  segrete  voci  incitatrici  alla  fortezza  e  alla 
rassegnazione,  tra  gl'impetuosi  orgogli  dell'egoismo  e 
gl'improvvisi  sgomenti  al  pensiero  d'un  giudizio  infal- 
libile, tra  la  povertà  che  non  s'acquieta  se  non  nella 
speranza  d'un  premio  infinito  e  la  ricchezza  che  non 
ha  giustificazione  se  non  nell'adempimento  di  un  dovere 
religioso;  varia,  altresì,  nelle  età  degli  uomini  e  nelle 
sorti  loro,  nell'avvicendarsi  di  sentimenti,  d'affetti,  d'aspi- 
razioni, di  pensieri  e  d'opere  civili,  di  estreme  contem- 
plazioni e  Tnemorie,  che  ci  accompagnano  dalla  culla 
alla  tomba. 

Quasi  tutti  i  critici  degVInni  sacrij  non  eccettuato 
il  De  Sanctis,  nelPesaininare  le  ragioni  e  il  contenuto 
del  pensiei^o  religioso  e  morale  del  poeta,  hanno  con- 
chiuso i  loro  giudizi  indipendentemente  dall'indagine 
—  che,  se  non  può  riuscire  facile  ne  in  ogni  parte  compiu- 
ta, è  tuttavia  necessaria  — ,  di  quel  nuovo  mondo  d' idee 
e  di  credenze  che  il  Manzoni  venne,  non  senza  contrasti, 
ordinando  e  rassodando  nella  sua  coscienza  dopo  la  con- 
versione della  moglie,  a  traverso-  le  quotidiane  letture 
e  i  fervorosi  ragionamenti  in  materia  di  fede,  a  cui 
egli  stesso  assisteva  e  partecipava,  e  più  nel  decennio 
successivo  alla  sua  stessa  conversione,  con  proprie  let- 
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ture  e  meditazioni,  rivolte  non  solo  al  contenuto  morale 
del  Cristianesimo  e  alle  controversie  filosofiche  di  quegli 
anni,  ma  altresì  ai  dogmi,  ai  sacramenti,  a  tutte  le 
istituzioni  della  Chiesa  cattolica.  Ond^è  troppo  limi- 
tato e  unilaterale  il  procedimento  delle  stesso  De  Sanctis 
—  interprete,  d'altra  parte,  acuto  e  luminoso  della  poesia 
e  delParte  manzoniana  — ,  il  quale  cerca  negVInni  «  Pidea 
del  secolo  [XVIII],  battezzata  sotto  il  nome  d'idea  cri- 
stiana »  o,  per  dirla  con  altre  sue  parole,  «la  famosa 
triade,  libertà,  eguaglianza,  fratellanza,  vangelizzata  »;^ 
giacché  l'umanitarismo  o  filantropismo  filosofico  del  Set- 
tecento era  frutto  di  teorie  combattute  dal  Manzoni  in 
più  parti  de'  sudi  scritti  religiosi,  e  lo  spirito  di  quel 
secolo  tanto  poco  «  penetra  »  nel  «  paradiso  cristiano  » 
degVInni^  nelle  «  nuove  idee  religiose  »  del  poeta,  tanto 
poco  «  se  le  assimila  e  vi  cerca  e  vi  trova  sé  stesso  »,^ 
che,  anzi,  il  Manzoni  teneva  a  distinguere,  con  intran- 
sigenza costante,  la  dottrina  del  Vangelo  dalle  dottrine 
filosofiche  che  pur  pretendevano  di  accostarsegli  e  si 
vantavano  di  rispettarlo;'*  ne  soltanto  rivendicava  alla 
religione,  con  spirito  tutt' altro  che  conciliativo,  quei 
principi  morali  che  si  volevano  propri  della  filosofia, 
ma  non  riconosceva  altra  morale  che  la  religiosa,  iden- 
tificando, senza  concessioni  o  limitazioni,  la  filosofia 
morale  con  la  teologia.* 

A  riprova  di  quanto  sia  poco  vero  che  il   Manzoni 
cristianizzò  co'  suoi  Inni  i  principi  di  libertà  e  d'egua- 


1  Scritti  varii  ined.  o  rari,  a  cura  di  B.  Croce,  Napoli,  Morano,, 
1898,  p.  13. 

t  Ivi. 

3  Cfr.    Oss.  s.  mor.  cai.,  Parte  II,  pp.  481-5  (ed.  cit.). 

*  V.  in  op,  cit.  il  cap.  Ili  :  Sulla  distinzione  di  filosofia  morale 
e  di  teologia.  In  generale,  v.  l'ottimo  lavoro  di  A.  Galletti,  Le  idee 
morali  di  A.  M.  e  Ze  «  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  ^  y  nel  liin- 
novaniento,  voi.  V  (1909),  specialm.  a  pp.  5  so;g.,  24,  27,  180   sgg. 
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gliaDza  predicati  dal  razionalismo  francese,  sta  altresì 
il  fatto  che  egli  nutrì  ed  educò  il  suo  pensiero  religioso 
ne'  precetti  ed  esempi  della  Bibbia  e  nella  dottrina  de' 
moralisti  e  apologisti  del  secolo  XVII  e  de'  pensatori 
austeri  e  ardenti  di  Port-Royal:*  precetti  ed  esempi, 
in  cui  il  concetto  di  carità,  di  giustizia  e  di  tutte  le 
cristiane  virtù  e  la  stessa  concezione  dei  valori  del- 
l'uomo e  della  sua  missione  terrena  erano  ben  altra  cosa 
dalle  vaghe  ideologie  della  morale  razionalistica. 

In  quanto  alla  genesi  sentimentale  degVInni  sacrij 
il  De  Sanctis  asserisce  che  «  ciò  che  fa  impressione  sul 
poeta  non  è  la  santità  e  il  misterioso  del  dogma  »  e 
che  «  l'ispirazione  non  esce  dal  suo  cuore,  non  dalla 
sua  fede;  esce  dalla  sua  immaginazione».*  Kon  posso 
convenire  in  questi  giudizi.  Anzitutto  il  dogma,  indub- 
biamente accolto  dal  Manzoni  e  sentito  con  fervore  di 
fede,  non  poteva  essere,  come  non  potrà  mai,  poetica- 
mente rappresentato  ;  il  «  miracolo  ».  il  soprannaturale, 
qualunque  fosse  l'ispirazione  del  poeta,  non  poteva  essere 
che  annunziato  o  segnato  a  brevi  scorci,  conforme 
l' intonazione  epica  che  lo  stesso  meraviglioso  comporta  ; 
né,  d'altra  parte,  mancano  prove  che  il  Manzoni  lo  rice- 
vette e  l'espresse  con  quel  «  raccoglimento  »  e  quella 
«  semplicità  di  credente  »,  che  il  De  Sanctis  gli  vuole 
negare:*  nella  Pentecoste  in  particolare,  se  il  poeta 
non  si  fosse  esaltato  di  ciò  che  nel  soggetto  v'era  di 
soprannaturale  e  miracoloso,  se  cioè  non  si  fosse  accinto 
con  disposizione  commossa  a  celebrare  i  fasti  e  i  misteri 


1  Cfr.  su  questo  arojomeuto  il  buon  contributo  di  A.  Pellizzarj 
ne'  suoi  Studi  manzoniani,  Napoli,  Perrella,  1914,  voi.  II  massime 
i  capp.  VI-VII-YIII. 

2  Scritti  cit.,  pp.  14,  15. 

3  Ivi. 
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della  Kedenzioue  e  della  Chiesa  cattolica,  non  ne  avrebbe 
tratta  quella  profonda  e  gagliarda  ispirazione  che  è  la 
segreta  forza  poetica  del  canto.  In  quanto  al  secondo 
giudizio,  così  reciso,  delP  insigne  maestro,  sia  lecito,  al 
contrario,  affermare  che  la  fonte  maggiore  d' ispirazione 
era  nel  Manzoni  la  fede,  il  suo  grande  cuore  di  ere 
dente.  L'immaginazione  —  il  De  Sanctis  voleva  dir 
fantasia  —  è  sempre  quella  che  trasfigura  i  contenuti 
più  vari  in  fantasmi  poetici  e  in  forme  d'arte,  ma  la 
loT  genesi  sentimentale  è  pur  sempre  in  uno  stato  d'in 
tensa  commozione,  che  nell'autore  degVIrini  sacri  non 
poteva  derivare  che  dalla  fede  profondamente  sentita. 
Lo  stesso  De  Sanctis  c'insegna  che  questo,  e  non  altro, 
è  il  naturale  processo  della  grande  ed  efficace  poesia, 
dell'interpretare,  dunque,  e  valutare  la  genesi  e  i  carat- 
ar! etico-religiosi  dell'  innografia  manzoniana  e,  in  parti- 
colare, della  Pentecoste,  che  ne  è  compimento  e  corona, 
è  condizione  pregiudiziale  stabilire  qual  fosse  la  coltura 
religiosa  del  poeta  e  com'egli  intendesse  e  sentisse  il 
CJristianesirao.  Senza  legami,  anzi  spesso  in  contrasto,  col 
razionalismo  e  l'ideologismo  del  secolo  XYIII,  il  Man- 
iconi neppure  ricalcò  pedissequamente,  come  sopra  osser- 
vavo, il  pensiero  cattolico  del  secolo  del  Pascal  e  del 
Bossuet.  Per  concludere  su  questo  punto,  conviene  fare 
qualche  altra  osservazione.  ISTon  c'è  un  modo  unico  e 
immutabile  di  presentare  il  Cristianesimo  agli  spiriti. 
5?el  secolo  XVI  e  anche  piti  nel  XVII  si  preferiva 
rappresentare  l'uomo  umiliato  nella  ragione,  stanco  della 
lotta  con  le  passioni,  e  dinanzi  a  lui  la  Chiesa^  salda 
8ui  fondamenti  de'  miracoli  e  delle  profezie,  armata 
d'infallibile  autorità,  interprete  sovrana  e  severa  della 
parola  di  Dio  all'uomo  curvato  nell'obbedienza:  cristia- 
nesimo assoluto,  regale,  autoritario,  anche  se  splendido 
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e  soleane^  quale  s'adattava  alle  condizioni  intellettuali 
e  morali  dell'età  di  Luigi  XIY.  Ma  nella  storia  del 
pensiero  religioso  ci  accade  d'osservare  un  altro  modo 
di  far  sentire  alle  anime  de'  credenti  la  verità  e  gran- 
dezza del  Cristianesimo  :  quello,  cioè,  di  sollevarle  nelle 
gioie  della  luce  divina,  nel  rapimento  dell'amor  di  Dio, 
secondando  i  loro  bisogni  e  desideri  e  le  loro  aspira- 
zioni verso  il  bene  e  l'infinito,  discendendo  nel  cuore  del- 
l'uomo, considerando  la  religione  cristiana  nella  sua 
istituzione,  ne'  suoi  dogmi  e  riti  e  sacramenti  come  la 
simultanea  espansione  del  cuore  di  Dio  e  del  cuore  del- 
l'uomo. Metodo,  cotesto,  intimo,  cordiale,  d'osservazione 
psicologica,  d'appassionata  penetrazione  delle  bellezze 
segrete  dell'anima  umana,  che  cerca  gli  accordi  tra  le 
intime  armonie  della  Fede  e  ciò  che  di  più  eletto,  di 
più  puro  è  in  noi.  Il  Manzoni  ha  contemperato  nel  suo 
peasiero  e  nella  sua  opera  dlarte  Fun  modo  con  l'altro, 
fondendo  i  moniti  pensosamente  severi  e  le  rappresen- 
tazioni solenni  della  maestà  e  onnipotenza  divina,  attinti 
dalla  dottrina  dei  grandi  apologisti  e  moralisti  fran- 
cesi e  dall'interpretazione  della  parola  paolina,  con  hi 
delicata  umanità,  con  la  gentile  poesia  de'  sentimenti 
e  degli  affetti  privati  e  sociali.  Ed  ò  appunto  questo 
modo  di  risguardare  il  Oattolicismo  sotto  il  suo  aspetto 
più  intimamente  umano,  a  specchio,  dirò  così,  dei  biso- 
gni, degli  affanni,  delle  speranze,  in  cui  ondeggia  da 
«ecoli  il  cuore  dell'uomo,  il  carattere  democratico,  la 
vivida  modernità  del  cristianesimo  manzoniano.  Contem- 
plare e  celebrare  la  potenza  e  l'amor  di  Dio,  l'immu 
tabilità  e  perpetuità  della  Chiesa  non  solo  nei  fatti 
esterni,  nelle  prove  esterne  date  dalla  tradizione  —  pro- 
fezie e  miracoli  --,  dalle  istituzioni  divine,  dai  dogmi 
rivelati,  ma  più  ancora  nella  luce  intima  del  santuario, 
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ne'  riflessi  d'umana  bellezza,  onde  Dio  stesso  splende 
agli  occbi  degli  uomini,  ne'  palpiti  perenni  della  stessa 
nostra  natura,  che  accompagnano  la  missione  della  fede 
nel  mondo:  questo  disegno  dovea  vagheggiare  il  Man- 
zoni nel  segreto  del  suo  cuore  e  della  sua  fantasia,  ma  non 
riuscì  se  non  nella  Pentecoste  a  raggiungere  l'armonioso 
accordo  della  veneranda  tradizione  con  la  spiritualità 
onnipossente  e  umana,  della  verità  una  e  immutabile  de' 
misteri  divini  con  la  molteplice  vita  del  sentimento. 

Ne'  primi  inni,  dalla  Rlssurrezione  alla  Passione j 
—  se  si  eccettui  in  parte  II  nome  di  Maria  —  la  tra- 
dizione co'  suoi  fatti  e  misteri  tiene  il  campo;  ond'è 
evidente  che  l'ispirazione  del  racconto  biblico,  nono- 
stante lo  sforzo  del  Manzoni  di  trarne  alta  e  pensosa 
poesia,  conferisce  al  canto  qualcosa  tra  narrativo  e  iera 
tico  che  circoscrive  la  visione  d»*l  Cristianesimo  nei  li 
miti  della  sua  preparazione  miracolosa  e  della  sua  isti 
tuzione  divina.  QuelPintrodurvi,  conforme  il  suo  primo 
proposit^o  ^  ])recetti  e  riti  della  Chiesa  ha  certamente 
servito  alla  significazione  religiosa  e  alla  grandezza  sto- 
rica de'  fatti  che  la  tradizione  conserva,  ma  non  ò  ba- 
stato a  farne  sentire  pienamente  il  contenuto  morale: 
testimonianze  solenni  della  perpetuità  del  Cristianesimo, 
gl'inni  minori  celebrano  in  esso  piuttosto  la  gloria  di  Dio 
che  cercarvi  le  profonde  armonie  della  nuova  spiritua- 
lità umana.  La  Pentecoste  s' innalza  di  tanto  su  essi 
nella  concezione  e  nell' ispiiazione  fondamentale,  non 
solo  perchè  vi  si  rappresenta  l'elemento  umano  sub 
specie  aeternitatis  —  come  pur  di  ricente  A.  Momigliano 
rifacendosi  al  De  Sanctis  ha  bellamente  dimostrato,*  — 


1  Cfr.  la  lett.  del  27  febbr.  1812  al  p.  E.  Degòla  in  Carteggio  cit., 
pp.  300-1. 

*  Prefaz.  alle  Liriche  scelte  cit.,  pp.  xi-xii. 


nou  solo  perchè  vi  si  fa  sentire  che  l'eteriio  domina  il 
caduco  della  vita  e  lo  rasserena,  che  Dio  vive  non  in 
sCy  ma  nel  mondo  col  suo  spirito  infuso  nelP  umanità  j 
ma  soprattutto  perchè  il  poeta  discende  nel  cuore  del 
l'umanità,  per  osservarvi  riflesse  le  intime  bellezze  e  1© 
benefiche  virtù  dei  Cristianesimo,  per  ascoltarne  i  tur- 
bamenti e  le  tristezze,  il  palpito  delle  gioie  piìi  pure  e 
Panelito  alle  migliori  consolazioni,  per  cogliere  i  linea 
menti  della  bellezza  grandeggiante  di  Dio  nella  stessa 
vita  infinitamente  varia  dell'anima  umana,  per  ritrovare 
le  ragioni  e  le  glorie  della  Chiesa  divina,  piuttosto  che 
sulle  tracce  delle  profezie,  de'  miracoli,  de'  misteri,  su 
quella  delle  eterne  leggi  del  cuore  umano.  La  Chiesa  vi  è 
infatti  risguardata  e  rappresentata  non  nella  sua  sovrana 
e  infallibile  autorità,  che  le  deriva  dall'  esser  un'  isti- 
tuzione divina,  ma  nel  rinnovamento  spirituale  del 
mondo,  che  da  essa  provenne,  non  scrutata  (che  sarebbe 
sterile  sforzo  della  poesia)  nel  contenuto  de'  suoi  dogmi 
e  misteri,  ma  celebrata  nella  diffusione  luminosa  della 
pura  parola  di  Dio,  mercè  l'apostolato,  il  martirio,  la 
preghiera,  e  nell'elevazione  dell'uomo  di  tutti  i  luoghi 
e  tempi,  d'ogni  indole  e  d'ogni  età. 

La  vittoria  artistica  che  il  Manzoni  riportò  nella 
maturata  composizione  della  Pentecoste  è  dovuta  a  quel 
medesimo  processo  di  più  profonda  interpretazione  psi- 
cologica ed  etica  e  di  più  intensa  idealizzazione  della 
realtà  della  storia  e  della  vita,  a  traverso  il  quale  quasi 
nello  stesso  tempo  egli  venne  rielaborando  il  romanzo. 
Con  quali  sforzi  l'abbia  raggiunta  e  quale  ne  sia  l'in- 
trinseco valore  vedremo  nel  capitolo  seguente. 
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IV. 


Bifacciamoci  all'abbozzo  del  '17.  Studio  di  verseg- 
giare passi  biblici  e  di  svolgere  concetti  ivi  inclusi ^ 
non  libera  e  geniale  visione  poetica  del  mistico  racconto  ; 
tendenza  a  cercar  nell'antitesi  la  forza  della  commozione 
religiosa  e  nella  disquisizione  il  calore  della  persuasione 
cristiana;  e  superfluità  e  ridondanze  aneddotiche,  come 
se  il  riialeriale  delle  fonti  bibliche  premesse  da  ogni 
parte  per  entrare  nella  faticosa  compagine  delle  strofe  : 
tale  è  l'impressione  che  fa  il  primo  getto.  O'è  l'appren- 
sione dello  storico,  del  moralista,  ma  non  ancora  la  com- 
mozione profonda  del  poeta  cristiano.  ^ 

Siamo  nel  1817,  a  distanza  di  due  anni  dalla  pub- 
blicazione de'  primi  quattro  inni,  e  stupisce  che  questa 
prima  prova  di  quello  che  diverrà  il  capolavoro  della 
lirica  sacra  manzoniana  difetti  non  poco  d'ispirazione 
e  d'arte.  Il  poeta  stesso  la  scartò  con  un  «  rifiuto  )?►, 
quando  si  rimise  all'opera;  segno  che  non  gli  piaceva 
più  il  disegno,  né  il  concetto  né  l'esecuzione. 

Dipese  ciò  dalla  difficoltà  intrinseca  all'argomento 
o  da  manchevolezza  propria  dell'autore  !  Io  stimo  che 
causa  vera  del  fallito  tentativo  fosse  nella  disposizione 
di  sentimento  e  di  pensiero  con  cui  il  Manzoni  trapassò 
immediatamente  dalle  rinnovate  letture  e  meditazioni 
della  Bibbia  e  degli  autori  sacri  francesi  alla  composi- 
zione poetica  :  che,  cioè,  la  materia  psicologica  ed  etica, 
nel  tumulto  delle  prime  ispirazioni,  dominasse  la  fan- 
tasia più  che  non  fosse  ella  capace  di  assoggettarla  e 
d'approfondirla  con  quella  vastità  di  sguardo  sereno  e 
penetrante  in  cui  sta  la  forza  segreta  d'ogni  capolavoro  ; 
che  risentisse,  insomma,  l'influsso  diretto  delle  fonti  e 
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dell»  dottrina  relativa  al  soggetto,  piuttosto  che  valesse 
ad  elaborarla  con  franca  e  originale  ispirazione. 

La  scena  centrale  dell'inno  incompiuto  è  il  racco- 
glimento trepidante  e  silenzioso  de'  discepoli  e  fedeli 
di  Cristo:  a  questa  guarda  con  cura  il  poeta,  a  questa 
è  di  preparazione  la  stessa  lode  di  Sionne,  contenuta^ 
nella  prima  strofa;  il  resto  è  scolastico  esercizio,  come 
il  saluto  iniziale  alla  «  caliginosa  rupe  »  del  Sinai,  o 
dispersione  intempestiva  di  motivi  etici  e  religiosi,  su- 
scettibili di  ben  altro  movimento  lirico,  come  la  dis- 
sertazione verseggiata  sulla  «  virtù  »  rinnovatrice  del 
«  potente  Spirito  »  e  sull'insufficienza  dell'antica  legge. 
Il  poeta  è  così  preso  dalla  visione  di  quella  scena  che, 
non  contento  a'  sobri  accenni  biblici,  vuole  illuminarla 
dì  poesia  con  la  delicata  similitudine  de'  piccoli  im- 
plumi invano  aspettanti  il  ritorno  della  madre  :  similitu- 
dine rimaneggiata  in  tutto  e  in  parte  ben  cinque  volte 
nella  prima  redazione  e  quattro  nella  seconda,  e  con 
varianti  parziali  di  versi  e  di  parole.*  Perchè  !  Ecco  :  è, 
per  sé  stesso,  un  quadretto  ideato  e  dipinto  con  tene- 
rezza e  gentilezza  virgiliana,  pur  fra  gli  stenti  e  Ieri- 
]>rove  di  stile  a  traverso  cui  il  poeta  venne  cercando  la 
sobrietà  e  la  concisione  consentanee  alla  sua  tempra  d'ar- 
tista. Se  non  che,  mentre  ne'  ripetuti  tentativi  si  scorge  lo 
sforzo  di  ritrarre  nel  foco  vivo  del  quadro  quell'ingenua  e 
trepida  aspettazione  della  «  piccioletta  prole  »,  ristretta 
al  nido,  e  di  raccogliere  in  più  breve  raggio  di  luce 
il  racconto  della  madre  uccisa,  nel  ritornare  «  con  l'esca 
usata  »,  dal  cacciatore,  il  Manzoni  non  riesce  ad  otte- 


i  Troppo  lungo  sarebbe  riportar  qui  tutti  i  cambiamenti,  che 
si  possono  vedere  nella  cit.  edia.  delle  Op.  in.  e  rare^  I,  182-3 
185-6. 
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nere  la  conveniente  proporzione  delle  parti.  ^  D'altronde 
qael  racconto  non  si  poteva  sopprimere  e  per  essere 
logicamente  concatenato  con  la  rappresentazione  della 
t«nera  nidiata  tremante  nella  vana  attesa  e  per  la  con- 
cordanza psicologica  ed  estetica  con  la  scena  comparata, 
non  essendo  ueppur  Gesti,  dopo  le  apparizioni  seguite 
alla  morte  e  alla  risurrezione,  per  ritornare  presso  il 
«  vedovo  drappello  »  degli  Apostoli.  L'essenziale  era 
nell'accostamento  —  psicologicamente  indovinato  — 
della  ingenua  ansia  de'  miti  augelli  a  quella  dei  sem- 
plici e  mesti  alunni  del  divino  Maestro;  di  che  è  chiaro 
segno  nella  stessa  disposizione  sintattica  della  similitu- 
<]ine.  Eppure  codesto  ravvicinamento  non  riuscì  mai 
così  saldo  e  rilevato  com'era  nell'intenzione  dell'artista. 
TI  qual  difetto,  persistente  dopo  tante  prove  di  emen- 
damento, e  la  preoccupazione,  forse,  che  quella  dipintura 
delP  «  alata  madre  »,  assunta  in  paragone  con  Gesii,  non 
convenisse  né  secondo  il  criterio  etico-religioso  né  se- 
condo quello  puramente  estetico,  —  oltre  ad  un  impres- 
sione vaga  di  rimpicciolimento  in  cui  pare  anche  a  noi 
si  riduca,  a  traverso  quella  similitudine  ornitologica, 
la  santa   vigilia   di  così  grande   mistero   della   Chiesa, 


1  Si  avverta,   infatti,  l'oscillazione  della  fantasia  del  poeta  in 
(^ueete  strofe,  che  pur  farono  deirultimo  rimaneggiamento  : 

«^nal  se,  tornando  al  tepido  Como  in  lor  macchia  i  parvoli, 

Nido  con  l'esca  usata,  Sparsi  di  piuma  lieve, 

€adde  percossa  tortora  Cheti  la  madre  aspettano 

Per  l'aria  insanguinata  ;  Che  più  tornar  non  deve, 

B  all'improvviso  strepito  Che,  discendendo  al  tepido 

Udì  fermarsi  il  volo;  Nido  con  l'esca  usata, 

Trema  l'imbelle  stuolo  Per  l'aria  insanguinata 

Bei  non  pennuti  ancor Cadde  percossa  al  suo- 

Con  questo  cuor  [ìfesto  così]  degli  undici 

Il  vedovo  drappello 

Giva  in  quel  giorno  »  chiudersi 

Nell'ignorato  [Nel  solitario]  ostello. 
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tutte  queste  ragioni  avranno  indotto  il  Manzoni  a  toglier 
via,  quando  si  rimise  per  la  terza  volta  alla  prova,  il 
passo  in  questione. 

Ma  già  nel  primo  getto  fermentano  sparsi,  disorga 
uici  taluni  elementi  che  riappariranno  in  altra  luce  e 
armonia  nelle  stesure  successive.  Come  s'affatica  il  poeta 
con  assidui  rivolgimenti  di  frase  nel  rendere  poetico  il 
misterioso  rinnovarsi  del  mondo  per  virtù  dello  Spirito 
santo!  È  così  evidente  la  preoccupazione  di  dare  sommo 
rilievo  al  grande  avvenimento  che  vi  ritorna  nella  III, 
nella  V,  nella  VI  e  nella  X  strofa;  ma  è  uno  sparpa- 
glio di  frasi,  uno  sciupio  vano  di  significazioni  e  d'epi- 
teti, non  uno  sviluppo  organico  di  visione,  non  un  ac- 
cordo di  colori  e  di  luci  nella  rappresentazione  poetica 
de'  potenti  effetti  dello  Spirito  sull'umanità  travagliata» 

Quei  poveri  versi,  detti  a   gloria  di  Gerusalemme  : 

Poi  che  sui  colli  tuoi 
Scese  il  potente  Spirito, 

e  i  seguenti,  non  ad  altro  intesi  che  a  parafrasare  il 
racconto  biblico: 

Ecco  uu  fragor  s'intese, 
Qual  d'improvviso  fulmine  ; 
Fiamma  dal  ciel  discese 
E  sovra  lor  ristè, 

fra  mezzo  i  quali  cadde  isolata,  senza  connessione  ideale, 
la  figurazione  degli  Apostoli  : 

Dei  trepidanti  Apostoli 
Il   mesto  1  stuoi  confuso 
Solea  sovente  al  chiuso 
Ostello  ricovrar; 


Del  suo  promesso  spiro 
Ivi  attendeano  il  di, 


1  Var.  :  orbato. 
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si  ricompongono  con  altr'ordine  nelle  redazioni  poste 
riori,  8i  rifanno  d^altro  spirito,  convergono  dinamica 
mente  alla  rappresentazione  totale  della  trepida  attesa 
e  del  mistico  influsso;  ripuliti,  isveltitì,  trasfigurati  con 
nuove  immagini,  dense  di  solennità  religiosa  e  di  epica 
drammaticità,  anzitutto  in  questi,  nella  loro  sobrietà  effi- 
cacissimi, di  un  rifacimento  del  ^19  : 

Qu»l  era  il  tuo  principio, 
Sposa  immortai  di  Dio  ! 
Timor,  silenzio,  oblio, 
E  inoperoso  duol  ! 

e  poi  nei  definitivi  del  '22: 

In  tuo  terror  sol  vigile, 
Sol  nell'oblio  secura, 
Stavi  in  riposte  mura 
Fino  a  quel  sacro  di, 

Quando  su  te  Io  Spirito 
Rinnovator  discese 
E  l'inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese  ; 

de'  quali  gli  ultimi  sono  usciti  di  getto  nel  rifacimento 
del  '19,  1  primi  avevano  altra  forma,  che,  raffrontata  alla 
nuova,  offre  un  bell'esempio  di  condensazione  psicolo- 
gica e  di  rifusione  stringatamente  fantastica,  i  due  modi 
sovrani  con  cui  il  Manzoni  soleva  procedere  nella  rie- 
laborazione della  sua  opera  artistica.  Infatti  la  rigorosa 
sintesi  poetica,  ricca  di  contrasti  psicologici,  del  verso: 

In  tuo  terror  sol  vigile 

è  uscita  dal  rimaneggiamento  di  due  altri  striminziti  e 
prolissi  : 

In  gran  sospetto  agli  aditi 
Delle  guardate  mura; 

e  quel  che  segue: 

Sol  nell'oblìo  secura. 
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che  segna  un  crescendo  nella  robusta  rappresentazione 
di  quella  paurosa  solitudine  dopo  la  catastrofe  del  Gol- 
gota, approfondisce  la  segreta  passiono  de^  fuggiaschi, 
che  mal  trapelava  —  non  ostante  Ja  sovrabbondanza 
dell'aggettivazione  —  da  quello  che  v'era  prima:  «  Ta- 
cita, inerte,  oscura  ». 

Ripensiamo  alla  V  strofa  della  prima  stesura,  già 
riportata  nel  principio  di  questo  studio:  che  ne  è  ri- 
masto ne'  rimaneggiamenti  successivi?  Ecco:  è  avve- 
nuto come  una  scomposizione  violenta  sotto  il  fuoco  di 
una  nuova  ispirazione,  e  gli  elementi,  perduta  l'unità 
etica  ed  estetica  che  avevano  nella  strofa  primitiva, 
sono  entrati  in  nuove  situazioni  e  forme,  serbando  una 
vaga  impronta  della  prima  concezione.  La  pia  lode  di 
queir 

eterna  in  Dio 
Pietosa  Aura  ineffabile, 
Di  cui  giammai  desio 
Indarno  un  cor  non  ha, 

—  che  è  la  Carità  e  la  Grazia  dello  Spirito  —  ricom- 
pare nella  XV  strofe  della  redazione  del  '22,  vuotata 
del  suo  contenuto  didascalico,  trasformata  in  coefficiente 
psicologico  e  drammatico  del  grandioso  coro  de'  fedeli 
imploranti  il  divino  aiuto,  individuata  in  una  precisa 
situazione  umana,  così  che  di  astratta  e  generica  è  di. 
Tenuta  concreta  e  significativa  in  quei  versi: 

Ne'  languidi 
Pensier  dell'infelice 
Scendi  pia^evol  alito, 
Aura  consolatrice  ; 

ne'  quali  si  può  sentir  pur  anco  l'eco,  per  quanto  lontana, 
de'  versi  che  seguivano  in  quella  strofe  e  della  variante 
fatta  sull'abbozzo  stesso. 

È  codesto  un  altro  procedimento  frequente  nel  la- 
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vorlo  di  correzione  e  di  perfezionamento  che  il  Man- 
zoni venne  facendo  intorno  alPopera  sua:  dare  forma 
individuata  e  concreta  a  ciò  che,  per  influsso  di  ten- 
denze intellettualistiche  o  moralistiche,  non  era  riuscito 
a  rendere,  la  prima  volta,  se  non  in  modo  astrattamente 
indistinto;  rimettere  nel  moto  dinamico  della  visione 
lirica  o  delP azione  drammatica  o  della  descrizione  ani- 
mata ciò  che  era  prima  puro  elemento  di  concetto,  senza 
contenuto  psicologico  e  senza  vita  fantastica. 

Si  veda  parimente  quest'altra  serie  di  versi  tra  nar- 
rativa e  precettistica: 

Questa  d'Adamo  al  misero 
G-erme  il  cammino  addita, 
£  nei  cammin  di  vita 
Correr  volente  il  fa, 

come  vada  vagando  tra  fiotti  di  versi  e  di  varianti  della 
seconda  e  della  terza  prova  delPinno,  come  se  il  poeta 
cercasse  forme  sceneggiate  e  concrete  e  armonici  svolgi- 
menti in  più  ampi  quadri  e  in  significazioni  piti  profonde 
di  vita.  Ecco  appunto,  in  una  bella  strofe  del  ^19,  su 
cui  dovremo  tornare;,  prender  figura  la  Speranza  della 
nuova  èra,  che 

al  vigile 
Pensiero  un  calle  accenna, 
Che  l'immortal  sua  penna 
Tutto  varcar  non  può, 

e  rispuntare  il  primitivo  concetto  della  Grazia  divina, 
considerata  come  necessario  compimento  delle  nostre 
deboli  forze;  ecco  ritornare  e  svilupparsi  la  figurazione 
delPuomo  che  cade  affranto,  ansante  «  sulla  sterile  via 
del  deserto  »,  bisognoso  del  ristoro  dello  Spirito;  ecco, 
altresì,  ricomparire  in  altra  forma  quella  pensosa  me- 
ditazione cristiana   ne'  versi  della  strofa  XII  del  '22  : 

Scendi  e  ricrea  ;  rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti. 
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Un  altro  motivo  essenziale  della  Pentecoste  è  la  dif- 
fasione  della  nuova  parola  in  tutti  i  popoli  mediante 
gli  Apostoli  :  motivo  suscettibile  di  grande  commozione 
lirica,  perchè  insieme  con  la  discesa  dello  Spirito  in 
lingua  di  fuoco  sui  presenti  nel  Cenacolo  costituisce  il 
miracoloso,  il  misterioso  delFopera  di  Dio.  La  mera- 
viglia si  mischia  alla  primitiva  genesi  di  questa  situa- 
zione, intorno  alla  quale  il  poeta  si  travagliò  lunga- 
mente. Come  render  sensibile  nelle  forme  dell'arte  il 
miracolo  ?  Dapprima  l' ispirazione  era  lenta,  l'espres- 
sione inadeguata  : 

Sai  labbri  indotti  il  vario 
Mirabil  suono  Ei  pose, 
Da  quel  parlar  pensose  ; 

Pender  le  genti  Ei  fé  ; 

dove  c'era  anche  minor  movimento  e  colore  e  più  de 
bole  soffio  religioso  che  nel  candido  racconto  biblico. 
Eppure  il  Manzoni  sentiva  che  quel  motivo  racchiu 
deva,  non  meno  di  quello  concernente  il  ravvivamento 
di  ardore  e  coraggio  negli  Apostoli,  un  epos  lirico 
degno  di  grande  svolgimento.  Ne  fanno  testimonianza 
i  posteriori  tentativi  molteplici  ch'ei  fece  per  dare  am- 
pio sviluppo  al  suo  concetto.  Ammirazione,  stupore, 
esaltazione  ed  ogni  altro  consimile  sentimento  agitano 
la  fantasia  del  poeta:  dai  brevi  tratti  della  prima  ste- 
sura lenta  d'innalzarsi  a  volo  piti  alto  e  solenne,  che 
non  riesce,  però,  se  non  a  librarsi  tra  il  melodrammatico 
e  il  meditativo  in  quella  strofa  del'  19: 

Felici  turbe  in  Solima 
Nel  sacro  di  venute, 
Che  in  sermon  vario  udirono 
Il  suon  della  salute; 
E  al  gran  principio  attonite, 
Pensar  che  in  ogni  lido 
Eisonerebbe  il  grido 
Che  da  quel  loco  usci. 


E  già  nel  grido  di  stupor  religioso  che  parte  dalla  primi- 
tiva strofa  del  ^17,  interrogante  retoricamente  la  Terra  : 

Chi  ti  cangiò  cosi? 
Donde  su  tanta  tenebre 
Si  vìva  luce  ascia? 

si  avverte   Papprensione  lirica  del   meraviglioso  avve 
nimento;  e  su  questo  far  primitivo  il  Manzoni  ritorna 
nella  redazione  posterior  dopo  faticose  e  disperate  prove 
a   cercar   nuova   via,  rimaneggiando   ad   un    tempo   la 
strofa  sopra  riportata  : 

È  nato  il  Sol  che  splendere 
Dovrà  sovr'ogni  lido, 
Porgi  l'orecchio  al  grido 
Che  da  Sionne  usci. 

Intanto  fra  Puno  e  Paltro  rifacimento  la  fantasia, 
infrenando  l'impeto  etico  e  sentimentale  d^una  ispira 
zione  che  invano  cercava  l'idealizzazione  poetica  del 
miracolo  coi  semplici  mezzi  del  racconto  biblico,  ricor 
reva  alla  rappresentazione  realistica  di  una  similitudine, 
che,  rifatta  e  ritoccata  piìi  volte,*  restò  sospesa  nel  bel 
mezzo  del  suo  svolgimento,  per  dar  luogo  a  quella  della 
luce,  la  quale,  rilavorata  con  non  minor  lena,  finalmente 
è  rimasta.  Ora  il  duplice  fatto  miracoloso  —  dell'av 
valoramento  degli  Apostoli  e  della  propagazione  del 
Vangelo  —  è  abbracciato  dal  poeta  con  un  solo  sguardo, 
e  colpito  nella  sua  salda  unità  etico-religiosa  e  riflesso 
con  solesnne  accordo  di  luci  e  di  suoni  nell'epica  visione 
della  Chiesa  nascente. 

Ripullulano  nella  fantasia  creatrice  le  reminiscenze 
bibliche,  ma  per   secondare   lo  sforzo  eroico  del  poeta 


1  Eccola  nella  prima  forma: 

Tale  il  pastor  d'Elvezia 
Col  gregge  errando  in  Tolt», 
Ad  ora  ad  or  lo  strepito 
D'acque  sorgenti  agcolta. 


che  ha  disciplinato  la  commozione  religiosa  e  contem- 
pla con  olìmpico  sguardo  le  vicende  del  miracolo.  È 
questo  il  momento  creativo,  detto  dallo  stesso  Manzoni 
della  riflessione  sentita,  nel  quale  il  poeta  rivive  con 
meditazione  più  intensa,  ma  altresì  piti  severa  la  ma- 
teria da  rappresentare,  intuisce  finalmente  la  divina 
maestà  del  mistero,  che  vi  si  nasconde,  e  con  un  colpo 
d'ala  maestro  s'innalza  alle  forme  deirepopea.  Ohe  ve- 
ramente hanno  la  semplicità  e  la  forza  della  grande 
epopea  le  immagini  di  quella  strofa: 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Sinnovator  discese, 
E  l'inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese  ; 
Quando,  segnai  de'  popoli, 
Ti  collocò  sul  monte, 
E  ne'  tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri  : 

nella  quale  vediamo  la  luce  della  fede  diffondersi  con 
l'impeto  de*  forti  atti  alta  sulla  notte  de'  tempi,  la  lu- 
minosa croce  di  Cristo,  sollevata  su  tutte  le  cime  del 
mondo^  attrarre  a'  suoi  piedi  le  innumeri  folle  ango- 
sciate, le  gigantesche  figure  di  Paolo  e  degli  altri  Apo 
stoli  percorrere  le  terre  e  con  intrepido  fervore  spargere 
la  dottrina  della  nuova  libertà  e  della  carità.  Ha  del- 
l'epopea la  pacatezza  robusta  e  la  luminosità  serena  e 
sconfinata  quella  similitudine  che  il  poeta  attinge  dallo 
spettacolo  di  placide  aurore  a  significazione  del  trasfi- 
gurarsi  della  parola  apostolica  in  molteplici  idiomi  : 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  vari  suscita 
Dovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  molteplice 
La  voce  dello  Spiro  : 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l'udi. 
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Che  cosa  ha  fatto  il  Manzoni  ?  Cornee  uscito  vitto- 
rioso da  questa  prova,  dopo  averla  tentata  invano  più 
volte  !  Egli  aveva  dinanzi  a  sé  il  noto  luogo  degli  Atti 
e  le  Epistole  degli  Apostoli,  riascoltava  gli  accenti  pro- 
fetici de'  libri  messianici,  Puno  e  gli  altri^  nella  loro 
stessa  semplicità,  materiati  d'un  realismo  ingenuo  ed 
elementare,  com'è  di  tutte  le  tradizioni  primitive,  sia 
religiose,  sia  epiche  o  romanzesche;  avvertiva,  ad  un 
tempo,  con  la  consapevolezza  critica  del  pensatore  mo- 
derno, il  miotico,  il  soprannaturale,  il  divino  che  fer- 
mentava alle  radici  occulte  di  quella  realtà  ingenua- 
mente significata  ;  e  allora  in  un  moto  concorde  di 
fede  e  di  fantasia  ha  idealizzato  il  reale  compenetran- 
dolo di  spirito  epico,  ha  realizzato  il  soprannatur»ile, 
calandolo  nelle  forme  plastiche  d'immagini  concrete  e 
di  una  similitudine  che  è  tutta  luce^  colore,  rilievo  e 
movimento.  È  il  medesimo  processo  che  nel .  Natale 
subisce  il  complicato  mistero  della  degenerazione  del- 
l'uomo e  della  redenzione  divina  a  traverso  la  simili- 
tudine del  masso  montano  ;  e  in  generale,  tale  è  il  ritmo 
costante  della  grande  arte  manzoniana  così  nella  lirica 
come  nel  romanzo:  idealizzare  la  realtà,  la  storia, 
l'umano,  osservati,  approfonditi  in  ciò  che  d'eterno  vi 
palpita  dentro,  come  Ermengarda  nell'ansia  dell'invin- 
cibile amore,  Napoleone  nelle  memorie  del  passato. 
Lucia  in  tutta  la  sua  odissea  d'umiltà  e  di  fortezza^ 
l'Innominato  prima  della  conversione;  stringere  il  di- 
vino, lo  straordinario,  il  sovrumano  nelle  forme  della 
concreta  rappresentazione  o  della  naturalezza  psicolo- 
gica, come  l'annunzio  angelico  nel  Natale ,  l'infallibile 
minaccia  e  il  castigo  perenne  di  Dio  nella  Passione,  la 
risurrezione  di  Gesìl  nell'inno  omonimo,  il  miracolo  della 
conversione  dell'Innominato,  la  calma  confidente  di  Lu- 


—  so- 
cia dopo  il  vóto  ne'  Promessi  sposi.  Ohe  lavorio  attorno 
a  quella  similitudine  !  L'arte  del  Manzoni  è  uno  sforzo 
di  pazienza  e  d'ardore,  inteso  ad  ottenere  con  sempli- 
cità di  mezzi  la  più  concreta  ed  immediata  efficacia 
d'espressione:  di  qui  la  contenuta  densità  de*  motivi 
poetici,  la  concisa  sobrietà  delle  dipinture  e  delle  rap- 
presentazioni, che,  come  giustamente  ha  osservato  At- 
tilio Momigliano,*  può  spiegare  quella  mancanza  di  ri- 
lievo, che  si  suole  avvertire  nell'arte  manzoniana. 

1  due  primi  versi  della  similitudin<^  non  riuscirono 
così  tersi,  sobri,  armoniosi  se  non  in  un  secondo  momento, 
dopo  sapienti  ritocchi  al  ridondante  e  informe  quaternario: 

Qaal  sulla  terra  il  rapido 
Lume  del  sol  discende, 
E  sulle  cose  in  vario 
Color  distinto  splende  ; 

i  due  seguenti,  dopo  non  poco  studio  messoci  a  chia- 
rire il  concetto  in  coerenza  con  l'oggetto  della  compa- 
razione, ad  assettare  le  parti,  a  rendere  non  meno  sciolta 
che  significativa  l'espressione.*  Il  poeta  è  pervenuto  al- 
l'ultima forma  definitiva  riprendendo  una  variante  mar 
ginale,  messa  nel  secondo  momento  della  composizione  * 


1  V.  Prefaz.  alla  Lir.  se.  cit.,  p.  xxiv. 

•  Altre  lezioni  erano,  in  un  secondo  momento  : 

E  prende  il  color  vario 
Del  loco  ove  si  posa  ; 

in  un  terzo  : 

E  addacc  i  color  vani 
OTunqne  sì  riposa  ; 

in  un  quarto,  in  cui  tutta  la  quartina  è  stata  riordinata  dirersamen^e 

Ck>me  quaggiù  la  rapida 
Luce,  dovunque  posa, 
Va  aascitando  i  varii 
Color  di  cosa  in  cosa. 

*  Eccola: 

E  il  color  vario  suscita 
Orunque  si  riposa. 
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^  abbandonando,  senz'altro^  i  mutamenti  successivamente 
tatti.  L'ultima  parte  della  similitudine  ripeteva  concetti 
e  modi  della  magnifica  strofa  Y: 

Tal  la  parola  al  fervido 
Spiritai  soffio  l  accesa, 
In  cento  suoni  intesa 
Dalle  tue  labbra  usci, 

«  poneva  in  forte  rilievo  sintattico,  corrispondentemente 
al  piover  della  luce,  l'uscir  della  parola  dalle  labbra 
degli  Apostoli,  lasciando  in  una  cotal  vaga  impreci- 
sione scolorita  il  tramutarsi  di  essa  in  una  molteplicità 
di  linguaggi:  il  Manzoni  avvertì  la  ripetizione  strana 
e  l'indeterminatezza  inefficace;  onde  rifece  tutto  di  bel 
nuovo,  tornando  —  cosa  che  gli  avvenne  di  fare  non 
di  rado  e  anche  nel  romanzo  —  alla  fonte  diretta,  e 
attingendone  la  semplicità  e  la  concretezza  che  dap- 
prima, col  dilungarsi  da  essa,  non  aveva  trovata.  E 
non  solo  ha  ottenuto  la  corrispondenza  perfetta,  che 
prima  mancava,  tra  le  parti  della  similitudine,  ma  con- 
ferendo vivo  stacco  alla  «  voce  dello  Spiro  »,  risonante 
ne'  vari  linguaggi,  senza  diretti  accenni  agli  Apostoli, 
impresse  alla  clausola  finale  della  strofa  la  medesima 
^agliardìa  e  maestà  epica  che  irraggia  dalla  strofa  pre- 
cedente. Così  le  due  strofe,  fra  le  juù  lavorate  dal  poeta, 
fra  le  piìi  riottose  —  data  la  loro  genesi  mistica  e  in- 
tellettuale —  all'elaborazione  poetica  e  al  tocco  d'un 
arte  lucida  e  sobria,  sono  finalmente  ferme  e  indisso- 
lubilmente congiunte  nella  medesima  concezione  etico- 
storica  e  figurazione  estetica. 

Altri  elementi  del  primo  getto  —  fermenti  vaganti  nella 
faticosa  formazione  della  i>riraa  parte  dell'inno,  che  do- 


»  Var.  :  Soffio  repente. 
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veva  essere,  dirò  così,  il  prologo  alPavveuto  dello  Spì- 
rito santo  — ,  non  andarono  per  ciò  stesso  perduti,  e 
nella  ricomposizione  totale  hanno  trovato,  non  che  Por- 
dine  proprio,  il  movimento  lirico  che  prima  difettava. 
Così,  dopo  la  similitudine  degli  angelletti  aspettanti  la 
madre,  il  Manzoni  diceva  dello  stuolo  degli  Apostoli 
chiusi  nel  Cenacolo: 

Tal,  poi  che  tratto  al  colle 
Il  buon  Maestro  esanime 
Imporporò  le  zolle 
Del  suo  gublime  i  aitar, 

«  nella  strofa  seguente: 

E  poi  che  in  nube  il  videro 
Ascendere  all'empirò  ; 

poi,  nel  rifacimento  del  ^19,  i  primi  rientrarono  con 
lievi  ritocchi  di  concetto  e  di  forma  nella  II  strofa, 
che  tale  è  rimasta  nelFultima  redazione^  gli  altri  fu- 
rono ripensati  e  rifusi  in  tutt'altro  modo  nella  strofa  III, 
che  costò  lungo  lavoro  al  poeta.  Già  in  luogo  dei  due 
primi,  vibranti  della  divina  possanza  del  risorto^  si  leg- 
gevano in  una  prima  stesura  del  ^19  questi  altri  due, 
che  dicono  un  fatto  secondario  —  pura  curiosità  dì 
narratore  —  : 

E  quando  chiuso  il  tepido 
Fonte  di  sua  ft^rita, 

e  solo  i  due  seguenti: 

Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita.» 


'  Var.  :   Tentbroso,  eminente. 

*  Acuto  e  fine  questo  giudizio  di  A.  Momigliano  (Lir.  se.  cib., 
p.  59):  «  È  un'espressione  indefinita  che  fa  un'impressione  profonda, 
suggerisce  immagini  e  dà  sensazioni  imprecisabili;  e  rende  il  re- 
ligioso stupore  che  potrebbe  provare  chi  assistesse  a  quel  miracolo  ». 
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già  essi  così  pieni  del  senso  epico  del  dramma  porten- 
toso, hanno  ricevuto  la  loro  forma  perfetta  nel  ^19.  Il 
resto  della  strofa  stentò  anche  più,  prima  di  avere  la 
definitiva  struttura  concettuale  e  poetica.  Era,  anzi, 
tutta  diversamente  atteggiata  l'ascensione  di  Cristo. 
Uno  de'  diversi  modi  tentati  suonava: 

E  daìla  bassa  polvere 

Alzando  il  pie'  divino, 
L'erto  del  ciel  cammino 
Benedicendo  apri  ; 

de'  quali  versi  i  due  primi  sono  una  frase  oziosa  e  re 
toricamente  concepita,  gli  altri  hanno  un  senso  lette- 
rale, che  circoscrive  e  circostanzia  l'ascensione  del  Figlio 
di  Dio  materializzandola  di  troppo,  ed  uno  mistico,  che 
non  esprime  con  quella  pia  solennità,  ch'era  forse  nel- 
l' intenzione  del  Manzoni,  la  nuova  alleanza  d'amore  e 
di  pace  degli  uomini  con  Dio.  Cosi  fu  che  l'autore  ha 
mutato  radicalmente  l'atteggiamento  di  Cristo  nel  ri- 
salire al  cielo,  forse  indotto  dal  luogo,  già  ricordato, 
di  un  sermone  del  Bossuet,  certamente  persuaso  di 
dover  conformare  la  seconda  parte  della  strofa  al  vigo- 
roso spirito  eroico  e  alla  fantastica  religiosità  possente 
della  prima.  Ife  sono  venuti  fuori  i  nuovi  quattro  versi 
che,  non  ostante  l'indeterminatezza  alquanto  oscura  de' 
primi  due,  ridestano,  tuttavia,  questi  l' idea  della  gran- 
dezza del  sacrifizio,  gli  ultimi  due  l'immagine  della 
glorificazione  dell'Unigenito  nel  cielo. ^ 

Abbiamo  con  ciò  esaurito  l'esame  estetico  delle  due 
incompiute  stesure   del   '17   e  del  '19  in  relazione  con 


»  La  chiara  lezione  della  prima  stesura  del  '19,  di  poco  modifi- 
eata  nell'ultima,  circa  l'ascesa  di  Cristo  dalla  terra  al  cielo,  dà  ra- 
gione  alla  interpretazione   dei  più    e  infirma  quella  recente  del^ 
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la  genesi  intima  delPinno  e  nelle  differenze  tra  loro; 
dobbiamo  ora  proseguire  con  maggior  larghezza  il  raf- 
fronto della  seconda  con  la  definitiva  del  '22.* 

Abbiamo  già  visto  come  nella  forma  del  '19  il  Man- 
zoni mutasse  il  disegno  e,  in  gran  parte,  il  concetto 
della  Pentecoste.  Le  due  prime  strofe,  che  ora  si  leg 
gono  nella  stampa,  non  presentano  rispetto  alla  reda- 
zione precedente  che  una  variazione,  già  osservata,  di 
concetto,  esteticamente  poco  notevole;  salvo  che  non 
si  stimi  più  altamente  rilevata  la  divina  origine  della 
<Jhiesa,  più  fragrante  di  poesia  il  suo  nascimento  dalla 
passione  e  dal  sacrifizio  dell' Uomo-Dio,  più  solenne- 
mente glorificato  l'uflBcio  di  misericordia  e  di  grazia, 
espresso  nell'Eucarestia,  in  questi  versi  : 

Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  etema, 

che  si  sono  sostituiti  a  quelli  del  '19: 

Custode  e  testimonio 
Dell'alleanza  etema: 

versi  bene  intonati  alla  gravità  della  strofa  trionfale, 
ma  di  spirito  e  di  atteggiamento  piuttosto  oratorio  che 
piamente  poetico,  e  perciò  poco  manzoniani. 

Quando  il  Manzoni  s'accorse  che,  con  tutto  lo  sforzo 
de'  suoi  toni  esclamativi  ed  interrqgativi,  l'esaltazione 
delle  origini  della  Chiesa,  così  come  gli  era  venuta  fatta 


De  Caesabis:  «La  «polve  >,  donde  Cristo  sali  al  trono  del  Padre, 
è  la  stessa  «polve»,  in  cui,  bambino,  nell'umile  presepe,  nascon- 
deva la  sua  maestà  regale  »  {art.  cit.^  p.  114). 

1  Ci  duole  che  il  Bonghi  non  abbia  stimato  opportuno,  nella 
sua  ediz.  degli  autogr.,  di  riprodurre  tutte  le  varianti,  anche  se 
non  molto  notevoli,  delle  ultime  sette  strofe. 
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nelle  saltellanti  strofe  del  '17,*  non  era  che  una  prò- 
fluvie  di  motivi  retorici  e  che  anche  le  due  strofe  me- 
ditative di  discreta  fattura  perturbavano,  anziché  sol- 
levare ed  illuminare,  la  grande  visione  del  nascente 
Cristianesimo,  risolvette  di  cercar  tutt^altra  via.  Per 
tanto,  rimeditando  nella  sua  coscienza  cristiana  il  con- 
tenuto della  Chiesa  cattolica  al  lume  delle  tradizioni  e 
delle  illustrazioni  dottrinali,  che  abbiamo  visto  quanto 
gli  fossero  note,  ripercorse  da'  suoi  tempi  i  secoli  ad- 
dietro, scolpendo  della  Chiesa  l'essenza  e  la  storia  là 
grandi  tratti,  dove  non  sai  se  più  ammirare  il  vigore 
delle  sintesi  etico-storiche  o  la  concisa  sobrietà  delle 
immagini,  ma  per  ridiscendere  all'umiltà  della  sua  ori- 
gine, ch'era  stata  il  motivo  iniziale  nella  composizione 
del  '17,  per  far  balzare  dal  contrasto,  che  risalta  in 
risentiti  rilievi,  tra  l'origine  trepida  e  oscura  e  la  po- 
tenza incrollabile  e  gloriosa  di  poi  —  argomento  e  mo- 
tivo della  festività  odierna  — ,  la  grandezza  del  mistero 
ohe  die'  principio  alla  missione  apostolica  e  rinnovò 
l'aspetto  del  mondo.  Ciò  che  prima  era  indistinto,  di 
scontinuo,  frammentario,  si  raccoglie  ora  —  rinnovel 
late  la  materia  e  la  forma  —  nel  vasto  giro  di  sei 
strofe,  intimamente  collegate  nel  dialettico  svolgimento 
dell'idea  primigenia  —  la  glorificazione  della  Chiesa 
primitiva  —  e  nella  sapiente  armonia  delle  immagini 
e  de'  suoni,  or  pieni  d'augusta  e  gagliarda  gravità  come 
nella  I  strofa,  or  trepidanti  di  passione  e  di  stupor 
religioso  come  nelle  due  seguenti  e  in  parte  della  IV, 


1  II  lettore  si  sarà  accorto  da  sé  che  Je  strofe  in  questa  prima 
redazione  non  erano  allacciate  a  due  a  due,  ma  ciascuna  formava 
una  coppia  di  quartine  chiuse  da  versi  tronchi  e  rimati  tra  loro: 
metro  più  conveniente  alla  cantata  e  all'arietta  che  all'inno,  mas- 
sime al  grande  inno  corale. 
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ora  contenuti  ne'  modi  rapidi  e  tenui  della  descrizione 
psicologica  come  nella  seconda  parte  di  essa,  ora  tem 
prati  di  una  sonorità   vasta   e   profonda   pur  nel   giro 
breve  del  verso  e  luminosi  nell'epica   semplicità  degli 
scorci  potenti  come  nella  Y  e  nella  YI, 

In  questo  fervido  lavorìo  di  ricreazione  meditativa 
e  fantastica  le  strofe  della  similitudine  degl'implumi, 
tentate  e  tormentate  in  molteplici  modi  anche  nel  rifa- 
cimento del  '19,  dovettero  finalmente,  come  sopra  di 
cevo,  dissolversi  e  sparire.  In  contrapposto  agi'  idoli, 
adorati  ne'  vecchi  culti  religiosi,  il  poeta,  proseguendo 
nel  '19  il  suo  canto,  vagheggiò  e  in  buona  parte  di 
stese,  l' inno  della  potenza  e  della  sapienza  del  vero  Dio 
salvatore  di  tutte  le  genti.  I  saggi  che  ne  sono  rimasti 
e  che  abbiamo  esaminati  nella  loro  genesi  concettuale, 
attestano  con  che  felice  ispirazione,  con  che  tersa,  so^ 
bria  e  vigorosa  attitudine  d'arte  il  Manzoni  avrebbe 
potuto,  nel  giro  di  tre  strofe,  riplasmate  e  ripulite, 
fermare  nell'alto  inno,  e  in  così  acconcio  legame  con 
la  contrapposta  idea  dell'idolatria  fugata  dalla  nuova 
fede,  l'essenza  del  Dio  rivelato.  Per  contro,  nel  rima- 
neggiamento del  '22,  non  che  maturare  l'elaborazione 
artistica  di  quelle  strofe  quasi  compiute,  le  cancellò, 
saldando  alla  prima  parte  della  strofa  VII,  rivolta  agli 
«  adorator  degl'idoli  »,  il  verso,  lievemente  mutato, 
«  stanca  del  vile  ossequio  »  con  quel  che  segue,  nella 
stampa,  di  essa  VII  strofa  e  dell' Vili.  Noi  vorremmo 
trovarle  conservate  nella  redazione  definitiva  per  il  loro 
bell'impeto  religioso,  che  si  conviene  alla  grandiosità 
trionfale  di  tutta  la  prima  parte  dell'inno,  per  la  do- 
vizia di  luminose  immagini  e  la  varietà  de'  ritmi,  secon- 
'lanti  l'intimo  moto  del  pensiero  e  della  fantasia.  Il 
Manzoni  le  soppresse,  o  perchè  ripensando  le  riflessioni, 
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a  cui  sopra  accennavo,  del  Pascal,  intendesse  racco- 
gliere tutta  la  lode  poetica  sul  Dio  d'amore  e  di  mi- 
sericordia, rivelatosi  nella  Pentecoste^  o  perchè  temesse 
^i  aver  troppo  ricalcato  quelle  che  il  Massillon  chia- 
mava le  «  expressions  porapeuses  des  prophètes  »  j  ^ 
comunque,  spiace  che  questa  volta  —  V  unica  in  tutto 
il  canto  —  il  Manzoni  abbia  sacrificato  la  poesia  a 
considerazioni  di  natura  diversa.  Doveva  tuttavia  re 
stargli  in  cuore  una  vaga  nostalgia  d'una  d'esse  strofe, 
giacché  qualcosa  di  quella  ideal  relazione  tra  la  po- 
tenza di  Dio  e  il  pensiero  dell'uomo  è,  poi,  rifluito 
nell'ultima  strofe  della  redazione  del  '22,  e  in  questa 
stessa  rispunta  l'«ineffabil  riso»  de'  «bamboli»,  che 
la  prima  volta  brillava  nella  strofa  abbandonata. 

C'era  altresì  nel  Manzoni,  che  ritornava,  dopo  tre 
anni,  con  pivi  viva  lena  sul  suo  lavoro,  la  cura  di  eli- 
minare o  ridurre  gli  elementi  meditativi  o  morali  che 
.potessero  affievolire  l'impeto  lirico  di  un  canto  che 
ormai  aveva  assunto  lo  spirito  e  l'andamento  grandioso 
dell'ode  corale:  e  fu  questa  la  ragione  per  cui  tolse  via 
otto  strofe  che  seguivano  alla  IX  nella  redazione  del  '19, 
e  di  cui  il  Bonghi  ha  rilevato  di  su  l'autografo  soltanto 
quella  raffigurante  la  speranza,  che  abbiamo  già  riferita. 

Il  germe  di  quell'ideazione  fantasticamente  originale 
della  Speranza  nata,  dopo  secoli  d'infecondi  dolori  e  di 
pianto  dell' uman  genere,*  dal  sacrifizio  del  Figlio  di 
Dio  e  dalla  Grazia  dello  Spirito  santo;  che  siede  sui 
sepolcri  additando  al  pensiero  la  via  della  redenzione 
e  della  pace  cristiana,  cotal  vaga  meditazione  e  figura- 


1  Nel  cit.  serm.  Sur  la  divinité  de  J.  Chr.,  p.  403. 

*  Le  prime  quattro  strofe  del  Natale  aiutano  a  intendere  le 
«  infeconde  lagrime  »  di  questa  strofa,  sintesi  concettuale  e  stili- 
stica potente  e  suggestiva,  ma  alquanto  oscura. 
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zione  del  religioso  mistero,  onde  così  l'anima  della 
schiava  in  que'  primi  crepuscoli  della  nuova  fede  come 
poi  nei  secoli  cristiani  ogni  anima  angosciata  di  pec- 
catore può  esser  sollevata  ai  «  campi  eterni  »  della 
gloria  celeste,  non  resterà  sterile  nella  coscienza  del 
poeta,  ma  frutterà  di  lì  a  poco  una  delle  più  belle 
strofe  del  Cinque  maggio. 

E  l'avviò,  pei  floridi 
Sentier  della  speranza, 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i  desidèri  avanza, 
Dov'è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Qui  l'idea  della  Grazia  divina  ha  una  significazione 
piena  e  solenne  e  una  determinatezza  icasticamente 
drammatica  nella  «  valida  »  e  «  pietosa  »  mano  di  Dio 
che  solleva  lo  spirito  disperante,  ma  era  già  confusa- 
mente adombrata  in  quei  versi  inediti  di  due  anni  in- 
nanzi: qui  l'immagine  della  speranza  rifiorisce  in  altro 
modo  e  rapido  e  stringato,  perchè  s'inquadra  nella  vi- 
sione dinamica  dell'anima  che  si  tramuta  e  si  placa 
nella  catarsi  religiosa,  ma  si  riflette  dal  medesimo  con- 
cetto di  ristoro  e  di  rinnovazione  spirituale  che  circola 
per  entro  la  prosopea  dell'abbandonata  strofa  della 
I^entecoste. 

Anche  le  strofe  Vili,  IX  e  X  sono  state  composte 
nel  '19  nella  forma  che  con  lievi  varianti  è  passata 
nella  stampa.  Esse  appartengono  alla  stessa  genesi  e 
allo  stesso  ordine  psicologico  della  VII,  e  insieme  con- 
cludono lo  svolgimento  ideale  della  prima  parte  del 
canto,  come  quelle  che,  sui  primi  passi  gloriosi  della 
Chiesa,  celebrano  il  ritorno  del  moudo  al  vero  Dio,  la 
dedicazione  che  le  madri  fanno  de'  lor  nascituri  al 
«  Santo  »,  la  speranza  che  dovrà  pur  fiorire  ne'  cuori 
delle  turbe  viventi  in  schiavitù,  l'annunzio  del  prossimo 

7  —  BusBTTO,  La  comparizione  della  ^-.Pentecoste». 
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rinnovellamento  delle  genti,  della  gloria  e  della  pace 
cristiana  e,  a  un  tempo,  segnano  il  passaggio  alla  se- 
conda parte  che  —  dopo  quella  ricostruzione,  tra  modi 
epici  e  lirici  atteggiata,  dell'avento  dello  Spirito  —  do- 
veva contenere,  conforme  l'ispirazione  liturgica  non 
estranea  agl'inni  manzoniani,  il  coro  d'invocazione  che 
nella  festività  della  Pentecoste  ogni  pio  cuore  de'  tempi 
moderni  solleva  allo  Spirito,  luce  perenne  di  Grazia 
nella  dura  milizia  della  vita. 

Il  poeta  si  trasporta  col  cuore  e  con  la  fantasia  ai 
tempi  della  prima  evangelizzazione,  ascoltando  le  voci 
che  vengono  su  dagli  Atti  e  dalle  Epistole  degli  Apostoli. 
Il  poeta  di  Lucia  e  d'Ermengarda  s'immischia  alle  turbe 
d'ogni  età  e  d'ogni  grado  che  s' affollano  attorno  attorno 
agli  araldi  della  fede  novella,  e  posa  dolcemente  Io 
sguardo  sulle  incinte  spose  de'  liberi  e  sulle  schiave 
ancora  ignare  della  nuova  legge  di  Dio,  annunziando  la 
santità  delle  venture  generazioni  e  la  redenzione  di 
tutti  i  «  miseri  »  del  mondo.  È  questo  uno  dei  tratti 
in  cui  il  forte  e  soave  cristianesimo  del  Manzoni,  inve- 
stendo il  reale  comune,  semplice  ed  umile,  ne  sente  la 
delicata  umanità,  anzi  la  perenne  divinità  segreta,  e  ne 
trae  fantasmi  che,  materiati  di  franco  realismo,*  s' illeg- 
giadriscono della  più  gentile  insieme  ed  umana  poesia. 


1  Di  consimile  realismo,  franco  a  un  tempo  e  gentile,  ne  ha 
fatto  Dante  {Inf,,  Vili,  45;  Purg.,  XX,  19-21;  Par.,  XV,  133).  Ca- 
dono opportuni  alcuni  riscontri  con  l'ode  del  Monti,  In  occasione 
del  parto  della  Vice-Regina  d^  Italia,  non  per  accertare  imitazioni, 
ma  anzi  meditate  reazioni  del  pensiero  e  dell'arte  manzoniana  : 
reazioni  al  classicismo  mitologico,  al  paganesimo  poetico  di  quel 
«  canoro  spirito  »  come  il  Manzoni  giovane  lo  salutava  ueiìi'Adda. 

A  quell'invocastione  del  Monti: 

Da  questa  cuna,  oT'aaapica 
Fecondità  s'asBÌde 
£  alla  pensosa  e  trepida 
Donna  regal  aorrìde 

{VX.  lt-4» 
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Ohi,  dopo  letti  gli  ultimi  versi  della  strofa  IX,  pro- 
»egaa,  senza  lunga  pausa,  e  con  balda  intonazione  di 
Toce,  a  leggere  la  strofa  successiya  nell'edizione  del  '22  : 

Nova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  ^enti  nove, 

con  quel  che  segue,  intende  dall'  impressione,  che  ne  rice- 
ve, avere  il  Manzoni  soppresse  le  otto  strofe,  che  la  pre- 
cedevano nella  stesura  del  '19,  anche  per  una  ragione  psi- 
cologica insieme  ed  estetica.  Quel  forte  e  lieto  annuncio 
con  gli  aggiunti  presagi  di  una  più  alta  e  libera  vita  è  in- 
dirizzato specialmente  alla  schiava  che  «  ancor  sospira  >►  e 
vuole  essere  lo  svolgimento  storico  e  poetico  del  motivo 
chiuso  nella  confortante  affermazione  che  il  Signore 

a  tutti  i  fi^li  d'Eva 
Nel  suo  dolor  pensò  ; 

la  prosopopea  della  speranza  e  altro  ancora  che  si  trova 


si  contrappone  lo  schietto  realismo  dell 'Vili  str.  manzoniana:  «1 
contrappone  altresì  alla  svenevolezza  melodrammatica,  ch'era  ne 
secondo  de'  seguenti  versi: 

Deh,  non  far  mesto,  o  tenera 
Vita,  il  bel  seno  che  sobria  per  U. 
(vv.  137-8) 
S  dacché  il  Monti  aveva  infiorito  di  reminescenze  mitologiche 
quei  versi  : 

di  reine 

Bella  «ni  crin  la  pronuba 
Ko»a  che  il  fiato  d'Ditia  creò, 

•1  TLT  .      .  >        ,  .  <^-  ^24-^> 

Il  Manzoni  vi  reagì  co'  suoi  : 

Alla  bugiarda  pronuba 
Kon  Bollerate  il  canto. 
In  altri  luoghi  egli  riprende  dall'ode  montiana  un  motivo  e  lo 
«volge  a  modo  suo  :  cfr.,  ad  es.,  i  primi  versi  della  str.  XVII  con 
quei  del  Monti  : 

Grato  alle  madri  il  rito 

De'  bamboUtti  

(TV,  130-1) 

Con  quest'ode  e  con  l'altra  di  consimile  argomento  Le  Api 
panacridi  in  Alvisopoli  sarebbe  da  confrontare  anche  il  Natale,  dove 
sono  riprese  situazioni  e  modi  del  Monti,  ma  con  altra  intenzione 
e  altri  procedimenti  poetici. 
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nell'autografo,  ritardando  la  strofa  banditrice  della  libertà 
e  della  pace,  sconnettevano  questo  intimo  congiungi- 
mento d' idee  e  di  sentimenti  e  perturbavano  quel  movi- 
mento lirico  che  ora  si  regge  alto  e  costante  per  tutta 
la  serie  centrale  delle  strofe,  dalla  YII  alla  X,  la  quale, 
come  dicevo,  continua  e  svolge  la  prima  parte  del  canto 
e  ne  prepara  la  seconda. 

Attorno  a  questa  il  Manzoni  ha  lavorato  due  volte. 
La  prima  volta,  nelM9,  non  gli  venne  fatto  —  se 
si  tolga  la  similitudine  del  sole  vivificatore,  segnata, 
tuttavia,  di  molte  varianti  —  di  maturarne  il  disegno 
e  il  concetto  né  di  darle  la  compitezza  artistica  vagheg- 
giata. Già  nell'inizio  di  quella  strofa  corrispondente 
all' XI  della  stampa  : 

Oh  vieni  ancora,  o  fervido 
,    Spiro,  nei  nostri  seni  ; 
Odi,  o  pietoso,  i  cantici 
Che  ti  ripeton  :  Vieni  ! 

il  Manzoni,  ripetendo  il  «  Veni,  Sane  te  Spiritus  »  della 
Sequenza,  che  appunto  si  legge  nella  messa  della  Pen 
tecoste,  il  «  Veni,  creator  Spiritus  »  dell'inno  de'  Vespri, 
mostra  di  voler  attenersi  con  troppa  rigorosa  fedeltà  ai 
materiali  e  ai  modi  dell'uso  chiesastico.  Di  qui  la  fiac- 
chezza dell'estro  e  la  prolissità  delle  strofe  seguenti^  in 
cui,  come  sopra  notavo,  enumera  i  principali  popoli  cat- 
tolici, che  appunto  nella  solennità  della  Pentecoste  ripe- 
tono i  canti  liturgici  e  le  laudi,  comandati  dalla  Chiesa. 
Ma  oltr'acciò  conviene  osservare  che,  mentre  il  Manzoni 
nel '19  lavorava  per  la  prima  volta  intorno  a  questa 
seconda  parte,  la  visione  storica  del  mondo  cattolico 
contemporaneo  gli  travagliava  così  la  coscienza  da  non 
consentirgli  una  rappresentazione  che,  superando  la 
contingenza  de'  tempi,  acquistasse  un  più  vasto  e  prò- 
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fondo  significato,  come  gli  venne  fatto  ne  '22  col  disci- 
plinare il  turbamento  della  prima  ispirazione  e  col 
trasfigurare  il  caratteristico  della  storia  episodica  nel- 
l'armoniosa spiritualità  dell'eterna  realtà  umana.  Così 
quelle  quattro  strofe,  a  traverso  un  processo  di  dissolu- 
zione e  di  ricomposizione  psicologica  e  fantastica,  sono 
rimaste  sintetizzate  in  una  sola,  nella  quale  ogni  riflesso 
o  riferimento  etnico  o  stòrico  di  viva  attualità  contempo- 
ranea cede  ad  una  concezione  universale  e  totale  che 
trascende  la  storia,  e  vediamo  nella  perpetua  vicenda 
dei  secoli  folle  umane  piamente  genuflesse  ne'  tempi, 
avventurosi  viandanti  nella  solitudine  di  terre  selvose 
o  di  mari  sconfinati,  tutta  1'  umanità  sparsa  tra  i  termiiìi 
più  lontani  dell'orbe,  ma  palpitante  all'  unisono  della  me- 
desima fede  e  della  medesima  speranza  di  consolazione: 

O  Spirto  !  supplichevoli 
A'  tuoi  solenni  altari; 
Soli  per  selve  inospite; 
Vaghi  in  deserti  mari; 
Dall'Ande  algenti  al  Libano, 
'       D'Erina  all'irta  Hajti, 
Sparsi  per  tutti  i  liti, 
Uni  per  te  di  cor, 

Noi  t' imploriam  !  : 

evocazione  corretta  e  sobria  come  sempre,  ma  non  per- 
ciò meno  augusta  e  profonda,  dove  ci  par  quasi  di  sen- 
tire incontrarsi  nell'immensità  dello  spazio,  per  salire 
insieme  sino  a  Dio^  gli  alti  cori  delle  folle  raccolte 
ne'  tempi  e  le  trepide  preghiere  d'anime  solitarie  in 
mezzo  alla  paurosa  natura;  dove  le  temperate  notazioni 
<ie'  luoghi  —  le  Ande  e  il  Libano,  l'Irlanda  e  Hajti  — 
non  circoscrivono  o  spezzano,  come  nella  strofa  dell'al- 
tra stesura,  l'unità  di  visione  in  gruppi  e  scene  distinti, 
ma,  mentre  aggiungono  grandiosità  alla  figurazione  del 
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mondo  entro  cui  l'uomo  cresce  nel  dolore  e  nella  spe- 
ranza, conferiscono  all'ampiezza  e  alP armonia  dello 
spettacolo  religioso. 

Tra  il  primo  e  il  secondo  modo  con  cui  il  poeta 
evoca  il  canto  dei  fedeli  Ja  differenza  è  in  questo  :  che 
Funo  risente  di  quelle  tendenze  delP  intellettualismo 
manzoniano  che  oramai  converremo  di  chiamare  storici- 
smo e  moralismo  —  spesso  mischiati  insieme  al  mede- 
simo fine  —  e  che  abbiamo  già  notato  nella  forma  primor- 
diale della  Pentecoste  e  possiamo  pur  riscontrare  nelle 
tragedie  —  così  nella  forma  definitiva  che  negli  abbozzi 
improntati  di  spirito  etico-nazionale  per  influsso  dell© 
patrie  vicende  del  '14  e  del  '15  ^-/  e  nella  prima  compo 
sizione  del  romanzo,  nota  ormai  sotto  il  nome  di  Sposi 
promessi-,  *  l'altro  irraggia  da  una  comprensione  più  alta 
e  più  pura  dello  spirito  religioso  che  anima  il  canto  cri- 
stiano e  splende  nelle  forme  lucide,  composte  e  solenni 
di  una  fantasia  non  turbata  da  preoccupazioni  emotive, 
ma  contemplatrice  serena  ed  austera  della  realtà  illumi- 
nata da  un  vivo  senso  del  divino. 

Per  tal  modo^  condeuv^iando  le  quattro  strofe  in  una, 
il  Manzoni  ha  raggiunto  quella  stringatezza  di  deter- 
minazioni spaziali  che  gli  serve  a  destar  P  impressione, 
come  della  vasta  rapidità  dell'azione  napoleonica  nel 
Cinque  maggio,  così  della  vasta  grandezza  della  Chiesa 


1  Gfr.  i  sagaci  accostamenti  e  le  f«ìici  osservazioni  di  M.  Schb- 
sUiiiO  nello  studio  Sul  decennio  dell'operosità  poetica  del  Manzoni  che 
precede  la  cit.  ed.  Le  trag.,  gl'inni  ecc.,  p.  ilvi,  icviii-xcix,  crn, 
cxiii,  oiL,  cxLi,  ciLii  e  agg.,  OLII  e  sgg.,  e  il  Saggio  critico,  ardito, 
uà  acuto,  di  A.  Gustabslli  sul  Carnuzgnola  nel  voi.  Dal  Metast^sio 
ed  Manzoni,   Tragedie  scelte,  Livorno,  G-iusti,  1914. 

«  Ne  tratto  io  stesso  in  un  opera^  di  vasta  mole,  che  vo  prepa- 
rando sulla  Genesi  e  la  formazione  dei  Promessi  Sposi.  V.,  intanto, 
Pottimo  studio  di  A.  Momigliano,  La  trasformazione  degli  «  Sposi 
promessi»  nel  Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  LXX,  pp.  61-107,  254-280. 
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adorante  lo  Spirito  nella  Pentecoste,  e  —  lasciata  da  parte 
non  3olo  ogni  limitazione  di  spazio,  raa  ogni  differenza 
etnica  o  nazionale  e  figurazione  distinta  di  popoli  — 
ha  innalzato  alla  significazione  delP  universale  unità 
della  fede  la  nuova  rappresentazione  d'infinite  anime 
travagliate  nelle  più  varie  contingenze  e  peripezie  della 
vita,  cui  una  sola  affezione  accomuna,  il  dolore,  un  solo 
e  unico  palpito  eguaglia,  la  preghiera,  una  sola  e  unica 
speranza  affratella,  l'aiuto  dello  Spirito  santo.  Unifica- 
zione psicologica  e  religiosa,  che  genera  la  stupenda 
unità  estetica  di  quelP  XI  strofa,  cosi  coerente  in  tutte 
le  sue  parti,  così  affollata,  senza  confusione,  d' immagini 
e  d'epiteti  possenti,  così  ricca  e  varia  di  ritmi  sui  quali 
sovrasta,  come  nota  ferma  fondamentale,  quella  che  s' in. 
nalza  nell'accorato  grido  :  «  O  Spirito  »  per  espandersi  nel 
glorioso  :  «  Uni  per  te  di  cor  »,  e  ripercotersi  infine  nel- 
l'appassionato: «Noi  t'imploriam!  »  della  strofa  seguente. 
Fiacca  procedeva  l' invocazione  dello  Spirito  nella 
strofa  XIV  della  stesura  del  '19,  di  cui  1'  «  altor  di 
vergini  »j  e  1'  «  allev'utor  »  e  «  suscitator  di  prodi  » 
echeggiavano  dalla  strofa  annunziante  la  «  gloria  vinta 
in  più  belle  prove  »  con  inutile  risonanza  del  medesimo 
motivo  5  onde  in  gran  part3  la  strofa  andò,  distrutta  o 
rifatta.  B  si  veda  come  spesso  il  Manzoni  riformava  il 
fantasma  poetico^  approfondendo  e  temprando  il  motivo 
etico  generatore:  i  due  versi  del '19  : 

Ta  che  spirar  negli  animi 
I  santi  pensier  ^odi 

hanno  tutt' altra  vita  e   svolgimento   nel!' ispiraaione   e 
nella  forma  del  '22  : 


i  segHentì  : 


Dona  i  pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 


Q|iei  che  formi,  benefica 
Nutra  la  tua  virtude 


—  104  - 

si  sono  concretati  meglio,  dopo  molte  varianti,  nell'agile 
dizione  : 

I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude. 

Della  similitudine  del  sole  che  dà  vita  al  fiore 
la  prima  parte  è  della  redazione  del  '19,  già  sciolta, 
nitida,  concisa  come  ora  la  leggiamo  ;  ma  il  poeta  non 
se  ne  accontentò  se  non  dopo  averla  ri  mutata  non  meno 
di  otto  volte  con  varianti  prolisse  e  stentate  per  quello 
scrupolo  della  determinazione  circoscritta  e  chiara  che 
può  portare,  talora,  a  irrigidire  il  «  freno  dell'arte  »  con 
danno  dell'immediatezza  efficace.^  In  questa  similitu- 
dine manzoniana  può  darsi  che  vi  sia  una  reminiscenza  de' 
«  fioretti  »  danteschi  ;  io  vi  trovo,  dirò  così,  una  riper- 
cussione di  certi  versi  della  citata  ode  del  Monti  In 
occasione  del  parto  della  Vice-Regina  d'Italia;  ma  è 
una  ripercussione  reattiva,  un  rinnovamento,  meditata- 
mente originale,  di  motivi  montiani.  C'è  in  quei  versi 
Flora  che  infonde  germi  vitali  ne'  fiori: 

Già  ne'  fioretti  scorrere 
Di  Zefiro  l'amica 
•  Fa  dolce  un  rio  di  nettare; 


1  Pedestri  e  faticose  queste  : 

Che  lento  poi  dall'  umili  H  fior,  eh»  lento  e  pallido 

Erbe  morrà  coperto  Sol  freddo  sen  ai  piega 

Né  ostenterebbe  i  fulgidi  Che  il  partorì;  né  i  fulgidi 

Color  del  seno  aperto.  Color  del  lembo  spiega. 

Leziose  quest'altre  : 

Né  scioglierebbe  all'aria  Che  non  potrà  mai  STolger© 

11  piuto  onor  del  grembo,  Il  pinto  onor  del  lembo. 

I  Che  lento  andrà  dell'umili 

Erbe  a  morir  sul  gtembo. 

Più  aeppa  che  poesia  quest'  ultime  : 

Che  ricadrà  sulle  umili  Che  non  potrà  mai  svolger© 

Erbe  col  lento  stelo.  le  pinte  foglie  al  cielo. 

Che  lascia  sulle  umili 
Brbe  cader  lo  stelo. 
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le  piante  già  metton  bocci  di  fiori  : 

Già  sporgonsi,  già  saltano 
Fuor  della  buccia  in  lor  natia  beltà  ; 

ma  c'è  anche  il  sole  vivificatore  di  tutta  la  natura  : 

E  della  luce  il  provvido 
Eterno  padre  e  fonte 
Di  vegetanti  palpiti 
Empie'  la  valle  e  il  monte, 
E  ne'  corpi  col  rutilo 
Strale  la  vita  saettando  va. 

E  c'è  pure  una  persona  viva,  datrice  di  vita,  para- 
gonata al  «  provvido  sole  »,  Augusta  Amalia,  italica 
sole  !  : 

Oh  del  bel  cielo  italico, 
Amalia,  augusto  sole  ! 
Dell'aprii  tuo  benefica 
Aura  è  l'amata  prole  


Ohe  lì  Manzoni  ripensasse  all'ode  del  Monti,  del 
classicheggiante  deifìcatore  de'  potenti  dell'età  sua?  Se 
sì,  si  può  avvertire  anche  per  questi  ultimi  versi  la 
deliberata  reazione  del  poeta  della  nuova  scuola  contro 
il  capo  riconosciuto  dell'antica.  Scendono  dai  luoghi  ora 
indicati  vaghe  reminiscenze  nella  strofa  della  Pentecoste  j 
ma,  pel  reagire  pronto  della  coscienza  etica  e  poetica 
del  Manzoni,  diversa  da  quella  del  Monti,  esse  si  fon- 
dono originalmente  in  una  dipintura  realistica,  scevra 
d'ogni  elemento  mitologico  o  d'imitazione  classicheg- 
giante. Ciò  che  soprattutto  importa  notare  è  che  quel 
manifesto  senso  di  «  servo  encomio  »,  scaturente  dal  para- 
gone iperbolico  del  Monti,  si  tramuta  nella  pia  purezza 
della  similitudine  manzoniana,  dove  se  l'un  termine  è 
il  Sole  l'altro  è  lo  Spirito  perenne  di  Dio.  E  che  ai 
versi   del   Monti  il   Manzoni   ponesse   mente   potrebbe 
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indarci  a  credere  la  seconda  parte  della  strofa  com'era 
nella  forma  primitiva  : 

Se  l'almo  sol  noi  visita 
Kel  mite  aer  sereno, 
Se  non  gli  nutr*  in  9«no 
La  vita  che  gli  die'  ; 

dove  c'è  pur  qualcosa  che  richiama  ai  «  vegetanti  pal- 
piti »  e  alla  «  vita  »  che  il  sole  «  ne'  corpi saettando 

va  »  della  strofa  montiana. 

Codesta  forma,  un  po'  prosaica  e  un  po'  materia- 
lizzante la  dinamica  funzione  del  sole,  cedette  alla 
nuova,  nata  da  una  più  corretta  percezione  scientifica 
del  fenomeno  e  da  una  maggior  cura  di  svolgere  il  con- 
tenuto ideale  della  similitudine  con  quella  ricchezza  e 
sceltezza  d'epiteti  —  «  mite  lume  »^  «  dator  di  vita  », 
«  infanticato  altor  »,  —  che  più  risvegliano  l'idea  re- 
ligiosa della  dolce  e  perpetua  virtù  rinnovatrice  dello 
Spirito.* 

Le  due  ultime  strofe,  alle  quali  il  Manzoni  lasciava 
sospesa  nel  '19  la  composizione  della  Pentecoste,  sfug- 
gono quasi  —  dato  il  loro  stato  frammentario  e  lacu- 
noso —  ad  una  valutazione  estetica.  Certo  è  che  l'autore 
voleva  avviarsi  con  esse  alla  significazione  poetica  degli 
effetti  morali  di  quella  divina  virtù  nell'anima  umana, 
cioè  alla  parte,  più  materiata  d'umani  motivi,  dell'inno 
religioso;  ma  questa  prima  prova  gli  fallì,  perchè  non 
seppe  sottrarre  la  concezione  etica,  che  lo  travagliava 


1  Ohe  a  quest'ultima  forma  sia  giunto  grado  grado,  con  sforzo 
tenace,  è  provato  da  quest'altra  variante  intermedia,  che  ad  essa 
s'avvicina  : 

Se  l'almo  sol  noi  visita 
Fase  nell'aer  mite, 
Della  donata  vita 
Infaticato  altor. 


—  107   — 

nella  profondità  del  suo  austero  pensiero,  ad  uno  svol- 
gimento troppo  concettoso  ed  astratto,  che  trasportò 
Pinno  nel  fare  moraleggiante  e  nelle  situazioni  gene- 
riche, lungi  dalle  immagini  della  vita  e  dalla  rappre- 
sentazione degli  affetti  e  delle  passioni  in  atto,  a  cui 
s'innalza  la  grande  poesia. 

Che  cosa  rimase  di  quella  prima  concezione  poetica  ? 
Disciolta  ne'  suoi  elementi  genetici,  sentimentali  e  con- 
cettuali, taluni  di  questi  rientrarono  nella  rifusione 
del  '22,  gli  altri  restarono  fuori,  come  materiali  di 
scarto.  Così  i  versi: 

Scendi  nel  cor,  cai  l'arida 
Via  dell'esiguo  piace, 

si  dissolvono,  ma  il  motivo  di  essi  si  rifa  con  nuova 
tempra  e  vivezza  in  questi  della  strofa  XII: 

Scendi  e  ricrea  ;  rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti  ; 

quegli  elementi  frammentari  :  «  turbine  ...  scompiglia 
affetti  »,  «  disegni  »  si  ricompongono,  ma  con  ampio  e 
definito  svolgimento,  nei  modi  nuovi  e  precisi: 

negli  animi 
'  L'ire  superbe  attuta  ; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 

e  dal  condensato  motivo  etico  di  questi: 

Sgombra  da'  nostri  petti 
Ciò  che  immortai  non  è 

ecco  germinare,  con  ricchezza  di  svolgimenti  e  di  forme, 
le  distinte  individuazioni  dell'ultima  strofa  dell' innei 
rinnovato. 
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Infine  anche  i  quattro  versi  a  cui  rimase  sospesa 
il  canto,  disparvero,  ma  la  situazione,  adombrata  in 
quella  vaga  dipintura  de'  mortali  «  dal  piangere,  dal 
bramar  vano  affranti  »,  ritorna  in  parte,  mutata  di  spi- 
rito e  di  tòno,  in  quella  de'  «  languidi  pensier  delPin- 
felice  »  della  XV  strofa. 

Questa  appunto,  al  pari  di  quella  che  riprende  sulla 
stesura  del  '19  la  similitudine  del  flore,  è  l'unica  delle 
nuove  strofe  che  abbia  costato  lungo  lavoro  di  ritocchi 
e  di  1  indura  al  poeta.  Della  soave  freschezza  di  quel 
«  piacevol  alito  »  non  c'era  sentore  nel  pedantesco 
«  piacevol'òra  »  ;  l'«  aura  consolatrice  »,  che  in  un  solo 
epiteto  denso  di  vita  compendia  un  poema  di  pietà  e 
di  risurrezione,  era  ancora  involto  nello  stemperato  e 
fiacco  «  aura  gioconda  e  pia  ».  I  primi  versi  dicevano: 

Scendi  pietoso  al  torbido 
Pensier  dell'infelice 

e  svegliavano  in  mente  tutt'altra  scena  da  quella  di 
poi  :  c'era  in  essi  il  tumulto  tempestoso  d'un' anima  ac- 
cecata dal  dolore,  mentre  ne'  «  languidi  pensier  »  * 
della  nuova  forma  si  sente  l'estremo  affanno  d'un  cuore 
non  d'altro  desideroso  che  della  morte  :  li  c'è  Renzo 
randagio  nell'esilio,  qua  c'è  Lucia  nel  castello  dell'In- 
nominato poco  prima  del  vóto.  Prima  che  spuntassero 
i  due  ultimi  versi  come  ora  si  leggono,  aveva  il  Man- 
zoni tentati  altri  modi: 

—  Spiravi  un  turbamento  — 
—  Spira  un  terror  divino 
Maestro  di  pietà  ;  — 

ne'  quali  ognuno  vede  quanto  il  primo  fosse  generico^ 


1  Tra  l'una  e  l'altra  forma  oscilla  un'intermedia  var.  :  languido 
petto,  che  non  ha  neppur  essa  l'aerea  delicatezza  delia  definitiva. 
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il  secondo  troppo  circosfeanziato  e  quel  «  maestro  di 
pietà  »  lambiccato  e  quasi  goffo;  correggendo  iì  poeta 
vi  portò  una  più  esatta  precisione  psicologica  e  sti- 
listica. 

Ma  tutte  le  altre  nuove  strofe,  della  XII  alla  XYIII, 
fluirono  con  una  spontaneità  meravigliosa,  quasi  di  getto 
dalla  fantasia  del  Manzoni  e  tali  sono  rimaste  dopo 
lievi  varianti.  L'ubertosità  degli  esempi  e  de'  precetti 
offerti  dalla  tradizione  e  dalla  dottrina,  la  quotidiana 
meditazione  delle  umane  aberrazioni  e  virtìi,  Tintuizione 
limpida  e  serena,  già  eloquentemente  esercitata  nella 
Morale  cattolica^  della  operosa  forza  del  Cristianesimo 
sugl'istinti,  le  passioni,  i  costumi  e  gli  ordini  della  vita 
sociale  dovevano  disporre  felicemente  il  poeta  alla  per- 
spicuità deiranalisi  psicologica  e  alla  concision  lumi- 
nosa della  rappresentazione  artistica.  Come  spiegare  al- 
trimenti cosi  chiara  trasparenza  d'idee  morali  e  religiose 
nel  lucido  giro  de'  versi  brevi,  eppur  densi  d'umana 
spiritualità,  così  nitida  plasticità  d'immagini,  così  per 
fetta  convenienza  d'epiteti  tutti  efficacemente  espres- 
sivi, così  pronta  fl^uidità  e  freschezza  e  variata  musi- 
calità di  suoni  e  di  ritmi? 

Il  Manzoni  è  ormai  nella  sua  vigorosa  e  splendida 
maturità  di  pensiero  e  d'arte:  chiuso  il  dramma  della 
sua  conversione,  per  dieci  anni  nutrita,  non  senza  tra- 
vaglio, di  letture,  di  meditazioni  e  di  discussioni,  dato 
sfogo  all'avvampante  zelo  religioso  ne'  precedenti  inni 
e  nelle  fervide  prose  della  Morale  'cattolica,  guarda  non 
meno  pensoso,  ma  piìi  composto  e  profondo,  nella  vita 
e  nella  storia  dell'uomo.  La  lucida  sintesi,  in  cui  ormai 
la  sua  coscienza  di  credente  e  di  poeta  riposa,  è  questa 
convinzione:  che  percorre  la  vita  e  la  storia  una  tor 
bida  vicenda  d'angoscie  e  follie,  su   cui,  però,  veglia. 
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panendo,  redimendo,  consolando^  la  Giustizia  e  la  Mi- 
sericordia divina;  che  pur.  la  i)arte  migliore  delPuma- 
nità  non  può,  per  P  ingenita  debolezza  della  nostra 
natura,  crescere  alla  «  bella  scola  »  delle  virtù  e  dei 
doveri  cristiani,  se  non  Paiuti  e  conforti  la  Grazia  per- 
fezionatrice  di  Dio. 

Questo  è  l'ideai  contenuto  della  Pentecoste  j  quest'è 
pur  ridea  generatrice  del  Cinque  maggio,  della  Morte  di 
Ermengarda,  de'  Promessi  sposi:  una  tal  concezione, 
cioè,  dell'uomo  e  della  sua  storia  che,  maturatasi  via 
via  nel  processo  degli  anni  al  lume  degli  studi  morali 
e  religiosi  e  della  meditata  esperienza  dei  grandi  av- 
venimenti contemporanei,  quando^  dopo  il  '20  o  giù  di 
lì,  acquistò  inenezza  concreta  e  limpidità  imperturbata,, 
ispirò  finalmente  al  Manzoni  i  capolavori  immortali. 

Così  egli  nelle  ultime  sette  strofe  della  Penteco- 
ste ha  abbracciato  con  la  vastità  dominatrice  dello 
sguardo  sicuro  lo  spettàcolo  del  multiforme  mondo  mo- 
rale. S'agita  nelle  prime  il  mondo  degli  erranti  nelle 
tenebre  della  colpa  originale  e  del  dubbio  religioso,  de^ 
violenti,  de'  superbi,  degli  scellerati,  degl'infelici:  il 
mondo  originato  dalla  follia  e  dal  dolore,  a  cui  la  legge 
di  Dio  è  freno  e  sgomento  o  grazia  e  ristoro:  brividi 
di  disperazione,  impeti  di  ferocia  fratricida,  ciniche  de- 
negazioni della  ragione  orgogliosa  l'attraversano,  lo 
sconvolgono,  lo  travolgono  negli  abissi  del  male;  non 
c'è  che  l'intervento  misterioso  della  forza  di  Dio  che 
possa  fermarlo  nella  rovina  o  sollevailo  dalla  caduta; 
ma  con  quanta  clemenza  e  con  quanto  amore  conviene 
si  prodighi  la  misericordia  divina  su  chi,  empio,  l'oblia 
o,  infelice,  ne  dispera  !  Il  poeta  avverte  l'orribile  an- 
goscia di  questo  dramma  umano,  entro  cui  spinge  lo 
sguardo  profondo,  s'infervora  di  passione  e  d'ambascia, 
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e  prorompe  nel  grido  di  soccorso  e  lo  rinnova  in  mol- 
teplici voci  con  ardore,  con  accoramento,  con  ininter- 
rotta concitazione:  —  «  Placabile  discendi  ancora  — 
scendi  —  ricrea  —  rianima  —  discendi  Amor  —  Noi 
tUmploriam  !  —  scendi  piacevol  alito  —  scendi  bufera  — 
spira  uno  sgomento  —  ».  Ma  quelle  voci  sorgono  da 
una  meditazion  religiosa^  ragione  e  sostanza  delPalta 
preghiera  :  —  Misera  Panima  umana,  se  lo  Spirito  santo 
non  conservi  e  fecondi  i  suoi  doni!  rinati  alla  fede 
dalPincredulità,  alla  giustizia  e  alla  carità  dall'odio  e 
dall'ira,  alla  placida  consolazione  dall'affanno  mortale, 
cM  ci  aiuterà  nella  via  della  conversione  e  della  spe- 
ranza se  non  la  potente  virtù  che  ci  ha  umiliati,  re- 
denti, consolati  ?  —  A  questa  significazione  drammatica 
della  vita  convergono  le  strofe  del  peccato  e  del  dolore. 
C'è,  però^  un  altro  mondo  che  non  ci  risveglia  in 
mente  la  dantesca  immagine  dell' «  aiuola  che  ci  fa  tanto 
feroci  »,  ma  lo  spettacolo  de'  penitenti  nella  valletta 
fiorita  tra  le  ombre  della  sera  ;  che,  se  non  v'imper- 
versa il  peccato  né  vi  si  abbatte  la  temp"  :>a  della  sven- 
tura, lo  percorre  tuttavia  il  trepido  y  aso  della  nostra 
fragilità,  l'inquietudine  dei  «  terrestri  ardori  »,  l'anelito 
della  speranza  in  cospetto  della  morte  sgomentatrice. 
Questo  segreto  turbamento  non  par  che  si  manifesti  in 
tanta  fragranza  di  spiritualità  cristiana  ;  «  non  dimeno 
è  li;  ma  cela  lui  l'esser  profondo  »:  il  Manzoni  sa  an 
che  i  fremebondi  lamenti  del  povero,  l'arida  alterigia 
del  ricco,  il  pianto  de'  bimbi,  quella  «  potenza  miste- 
riosa »  *  che  esalta  o  sconvolge  talora  il  cuor  femminile 
nel  fiore  della   adolescenza,   gl'insani  ardori  di  vergini 


'  Prom.  Sp.,    cap.   IX,   p.   135,  (in    Opere,  voi.  I,  Boepii,  Mi- 
ano,  1905). 
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romite,  le  impurità  dell'amore  e  l'obbrobrio  degli  adul- 
teri, la  presuntuosa  audacia  della  giovinezza,  il  falli- 
mento improvviso  delle  virili  imprese,  le  torbide  pas- 
sioni della  senilità;  ma^  nella  sua  pensosa  indulgenza, 
raccoglie  lo  spirito  nella  visione  delle  virtù  cristiane 
confortate  dalla  Grazia,  e,  senz'obliare  l'umana  realtà, 
la  vagheggia  nello  specchio  della  sapienza  e  dell'amore 
di  Dio.  Com'è  coerente  la  distribuzione  delle  scene  e 
ligure  di  strofa  in  strofa,  e  da  che  profondi  motivi  ispi- 
rata !  Ora  balzano,  come  nella  XVI,  da  una  fiera  an- 
titesi della  vita,  che  il  poeta  risolve  nella  meditazione 
evangelica  della  povertà  e  della  ricchezza,  ed  ora  dal- 
l'armonia integratrice  delle  ingenue  dolcezze  e  de'  va- 
lori umani,  onde  irraggia  sulla  dura  milizia  terrena 
bellezza  e  nobiltà,  come  nella  XVII,  che  della  vita 
riflette  ogni  più  puro  e  soave  aspetto  nell'innocente 
sorriso  de'  bimbi,  nel  pudico  sguardo  dello  donzelle, 
nelle  mistiche  gioie  delle  vergini  consacrate  a  Dio,  nel 
verecondo  amore  delle  spose;  come,  infine,  nella  XVIII, 
che  dell'umanità  riverbera  la  bella  temperanza  nel  ri- 
goglio degli  anni^  l'intrepida  attuazione  de'  forti  dise- 
gni, la  pia  saggezza  nell'estreme  giornate  della  vita, 
la  gioiosa  speranza  nel  transito  supremo  dell'anima. 

Concludiamo.  La  Pentecoste  nella  sua  forma  compiuta 
del  '22  segna  il  punto  più  alto  della  lirica  sacra  man- 
zoniana, raggiunto  a  traverso  un  processo  d'idealizza- 
zione poetica  della  materia  storica  ed  etica  offerta  dalla 
tradizione  biblica  e  apologetica  e  costantemente  ispirata 
dalla  meditazione  religiosa.  Come  ha  conquistata  il  Man- 
zoni tanta  altezza  ?  Elaborando  i  motiyi  storici,  senti- 
mentali e  concettuali  così  da  trasfigurarli  in  grandiose 
visioni  e  significazioni,  in  cui  il  dato  storico  e  il  dato 


ideale  si  unificano  in  un'armonia  superiore,  rivetbe- 
rante  nella  luminosa  concisione  delle  immagini  Pepopea 
e  il  dramma  della  vita  cristiana.  Il  Manzoni  s'era  tra- 
Tagliato  sin  dal  '12  a  cercare  la  forma  epico-lirica  del- 
l'inno religioso,  quale  sentiva  palpitar  segreta  nell'ispi- 
rata parola  della  scrittura  e  nella  fervorosa  oratoria  dei 
grandi  apologisti  fraiicesi:  vi  si  era  avvicinato  nella 
Risurrezione  e  in  qualche  strofa,  fragrante  di  spiritua- 
lità religiosa  e  umana  del  Nome  di  Maria^  ma  non  an- 
cora con  quella  pienezza  totale  d'organicità  ideativa  e 
rappresentativa  che  non  poteva  conseguire  se  non  pe- 
netrando con  più  vigore  d'analisi  psicologica  e  d'inter- 
pretazione etica  la  materia  rappresentata.  Gl'Inni  Sacri 
sono  come  le  parti  di  un  poemetto  lirico,  che,  se  ap- 
paiono distinte  e  indipendenti,  nella  concezione  e  nel- 
l'esecuzione, l'una  dall'altra  per  la  diversità  degli  ar- 
gomenti e  lo  sforzo  che  ciascuna  ha  richiesto  per  sé 
d'ideazione  meditativa  e  di  fusione  fantastica,  se  sono, 
altresì,  diverse  e  talora  discordi  per  l'intrinseco  valore 
estetico  di  ciascuna,  tutt'e  insieme,  però,  testimoniano 
la  costante  fatica  del  poeta,  volta  al  fine  di  raggiun- 
gere l'unità  estetica  —  che  si  ottiene  o  poeticamente 
idealizzando  la  realtà  o  fantasticamente  trasfigurando 
l'idea  —  nella  rappresentazione  epico-lirica  del  fatto  e 
del  sentimento  religioso.  Intendiamoci:  codesta  unità 
non  l'ha  raggiunta  quasi  mai  il  Manzoni,  o,  almeno, 
non  così  salda  e  lucida  come  nella  Pentecoste  ;  ma  quel 
suo  nobile  sforzo  d'interpretazione  psicologica  e  morale 
de'  misteri  e  de'  fasti  cristiani  è  manifesto  in  tutti  gli 
inni  a  chi  ne  osservi  così  la  genesi  e  la  formazione 
come  gli  ulteriori  rifacimenti  e  perfezionamenti  piti  o 
meno  copiosi.  Ora  io  stimo  che  il  diseguale  valore  di 
essi  non  dipenda   tanto  dall'avere  il  poeta  fatta  più  o 

8  —  Bu6«TTO,  La  composizione  dàlia  ^PtnUeosU». 
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meno  parte  air  umano  che  al  divino,  al  reale  che  al 
mistico,  quanto  dall'avere  sentito,  con  più  o  meno  vigor 
d'intuizione,  lo  spirito  religioso  ed  umano  che  ne'  rac- 
conti, nelle  meditazioni,  nelle  effusioni  liriche  de'  Pro- 
feti, degli  Apostoli,  degli  Evangelisti,  degli  stessi  canti 
liturgici  ferve  ora  contenuto  nell'ingenua  semplicità 
del  dettato,  ora  effuso  nell'invocazione  o  nell'esaltazione 
di  Dio  calda  e  impetuosa. 

E  penso  che  sia  di  ciò  documento  non  trascurabile 
lo  studio  paziente  e  indefesso  con  cui  il  Manzoni,  mas- 
sime nell'elaborazione  della  Pentecoste^  è  tornato  sulla 
materia  della  tradizione  biblica  e  della  letteratura  re- 
ligiosa, non  solo  per  sceneggiarla  e  plasmarla  in  forme 
di  concreta  evidenza  —  al  che  par  che  intenda  in  molte 
figurazioni  de'  primi  inni  — ,  ma  per  riprovarsi  a  sen- 
tirne ed  esprimerne  gli  accenti  profondi  di  verità  psi 
cologica  e  religiosa,  com'era  nel  suo  proposito  sin  da 
quando  ideò  di  cantare  con  una  serie  di  inni  «  la  re- 
ligione co'  suoi  precetti,  e  coi  suoi  riti  »,*  che  è  quanto 
dire  il  poema  delle  tradizioni  eroiche  della  Chiesa  esal 
tata  negli  esempi  e  ne'  precetti  del  Vangelo. 

Il  valore  degl'J»n^  manzoniani  è  dato  dal  modo 
come  la  materia  d'ispirazione  e  i  motivi  tradizionali  della 
lirica  sacra  in  Italia  si  sono  elevati  nella  coscienzii 
religiosa  del  poeta  a  significazioni  comprensive  e  pro- 
fonde del  divino  che  pervade  la  vita  dell'uomo  e  si 
sono  trasfigurati  in  immagini  non  meno  dense  di  spi- 
ritualità religiosa  che  ricche  d'evidenza  fantastica.  Ma 
a  questo  non  è  pervenuto  il  Manzoni  che  nella  Pente- 
coste del  '22,  quando  cioè,  dopo  il  decennale  lavoro  di 
analisi,   di   meditazione  e   d'interpretazione   della   vita 


1  V.  nota  166. 
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psicologica,  religiosa  e  morale  deiraorao  ne'  secoli,  ten- 
tate e  perseguite  in  opere  dottrinali  e  in  opere  poeti- 
che —  nella  Prima  e  nella  Seconda  parte  della  Morale 
cattolica  non  meno  che  nei  quattro  inni  e  nelle  tra- 
gedie —  il  poeta  contempla  e  intende  con  calma  lu- 
cidità e  pensosa  pietà  il  mondo  e  il  suo  destino-  In 
questo  momento  il  genio  manzoniano  dà  fuori  le  sue 
grandi  creazioni  :  la  Pentecoste^  Ermengarda,  Napoleone, 
l'Innominato,  Lucia,  Gertrude,  Don  Abbondio,  i  pitto- 
reschi quadri  delle  folle  prorompenti  nella  rivolta  o  pro- 
strate dalla  peste:  voci  potenti  e  aspetti  eterni  di  quel- 
l'universale dramma,  com'ei  lo  vedeva,  in  cui  Fanima 
umana  si  dibatte  tra  la  ragione  e  gl'istinti,  vigilata 
dall'occhio  di  Dio. 
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